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              Riforma del processo tributario
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- L'attuale crisi economica in cui versa l'Italia è dovuta principalmente a problemi di natura fiscale non solo per quanto riguarda l'elevata tassazione ma, soprattutto, per le difficoltà dei cittadini-contribuenti di potersi compiutamente ed efficacemente difendere presso le attuali Commissioni tributarie.
          

          
            La crisi della giustizia tributaria rientra nella generale crisi della giustizia e, pertanto, la riforma generale di quest'ultima non può assolutamente prescindere dalla necessaria, urgente e completa riforma della prima.
          

          
            Il superamento di detto stato di crisi richiede misure organiche e non parziali, come purtroppo è successo e sta succedendo soprattutto (ma non esclusivamente) nell'ambito del processo civile, con l'effetto di accentuare e non eliminare le inefficienze.
          

          
            Oggi, la struttura delle commissioni tributarie non rispetta assolutamente il dettato costituzionale dell'articolo 111 che, al comma secondo, testualmente dispone: «Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità, davanti a giudice terzo e imparziale. La legge ne assicura la ragionevole durata».
          

          
            La terzietà ed imparzialità dei giudici tributari oggi non appare tale perché le commissioni dipendono strutturalmente ed organicamente dal Ministero dell'economia e delle finanze, che è una delle parti in causa ed ha interesse a restringere l'autonomia dei suddetti organi e rendere difficile la difesa ai contribuenti, che spesso sono costretti a patteggiare e conciliare gli avvisi di accertamento, per non subire il rischio di vedersi rigettati i ricorsi per i limiti difensivi imposti oggi dalla legge.
          

          
            Il presente disegno di riforma del codice del processo tributario intende, innanzitutto, sottrarre la gestione al Ministero dell'economia e delle finanze e affidarla a un'istituzione terza, come il Ministero della giustizia.
          

          
            Inoltre, il presente progetto intende porre su un piano di effettiva parità processuale sia la parte pubblica sia la parte privata, consentendo nella fase istruttoria di poter citare i testi e deferire i giuramenti, senza alcuna limitazione, davanti a giudici tributari professionali, a tempo pieno e ben retribuiti per il difficile e delicato compito cui devono adempiere.
          

          
            Inoltre, si prevede la possibilità di poter chiedere la sospensione anche nei successivi gradi di appello e di ricorso per Cassazione nonché di poter conciliare in ogni stato e grado del processo, senza le limitazioni attuali che vincolano il contribuente a definire sino alla prima udienza utile di merito in primo grado. Infine, è giusto combattere l'evasione fiscale ma al tempo stesso non bisogna limitare e pregiudicare il diritto di difesa, costituzionalmente garantito dall'articolo 24, perché non si devono più assolutamente verificare casi in cui un'azienda viene dichiarata fallita a seguito di un avviso di accertamento che non ha potuto impugnare non per cattiva professionalità del difensore ma perché la legge gli ha impedito di poter utilizzare tutti i mezzi istruttori che, invece, sono riconosciuti negli altri ordinamenti giudiziari.
          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Libro 1
            

            
              DISPOSIZIONI GENERALI
            

            
              
                Titolo I
              

              
                DEI GIUDICI TRIBUTARI

                E DEI LORO AUSILIARI
              

              
                
                  Capo I
                

                
                  DELLA GIURISDIZIONE TRIBUTARIA
                

                
                  
                    Art. 1.
                  

                  
                    (Gli organi della giurisdizione tributaria)
                  

                  
                    
                      1. La giurisdizione tributaria è esercitata dai tribunali tributari, dalle corti di appello tributarie e dalla Sezione tributaria della Corte di cassazione, secondo criteri di efficienza e di professionalità.
                    

                  

                  
                    
                      2. I tribunali tributari hanno sede presso i tribunali e le corti di appello tributarie hanno sede presso le corti di appello.
                    

                  

                  
                    
                      3. I giudici tributari applicano le norme processuali di cui alla presente legge, per l'uniformità del rito come strumento di semplificazione e di celerità.
                    

                  

                  
                    
                      4. Solo per quanto non disposto dalla presente legge, anche con l'impiego dell'analogia, e sempre che siano compatibili con esse, i giudici tributari applicano le disposizioni del codice di procedura civile e le disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368.
                    

                  

                  
                    
                      5. L'organizzazione e la gestione dei giudici tributari è affidata esclusivamente al Ministero della giustizia per assicurare la terzietà dell'organo giudicante, ai sensi dell'articolo 111 della Costituzione.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 2.
                  

                  
                    (Ambito della giurisdizione tributaria)
                  

                  
                    
                      1. Appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie, comunque denominati.
                    

                  

                  
                    
                      2. Sono demandate ai giudici tributari anche tutte le controversie catastali.
                    

                  

                  
                    
                      3. I giudici tributari hanno giurisdizione anche sulle controversie che attengono all'atto di pignoramento e agli altri atti della esecuzione forzata tributaria.
                    

                  

                  
                    
                      4. Per le controversie di valore non superiore a 5.000 euro il tribunale tributario decide in composizione monocratica. Il valore della controversia è determinato secondo le disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 19. Il giudice monocratico non è ammesso in grado di appello.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 3.
                  

                  
                    (Difetto di giurisdizione

                    del giudice tributario)
                  

                  
                    
                      1. Il difetto di giurisdizione è rilevabile, anche d'ufficio, in ogni stato e grado del processo, salvo il giudicato sul punto.
                    

                  

                  
                    
                      2. È applicabile l'articolo 59 della legge 18 giugno 2009, n. 69.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 4.
                  

                  
                    (Regolamento preventivo di giurisdizione)
                  

                  
                    
                      1. Finché la causa non sia stata decisa in primo grado, ciascuna delle parti può proporre regolamento di giurisdizione, a norma degli articoli 41 e 367, secondo comma, del codice di procedura civile.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 5.
                  

                  
                    (Trasferimento dell'azione davanti

                    al giudice tributario)
                  

                  
                    
                      1. Se dalla Corte di cassazione o da altro giudice, con pronuncia passata in giudicato, viene riconosciuta la giurisdizione del giudice tributario, l'azione è trasferita davanti a questo mediante ricorso secondo le modalità e le forme indicate dall'articolo 41.
                    

                  

                  
                    
                      2. Il ricorso di cui al comma 1 può essere presentato, a pena d'inammissibilità, soltanto dopo il passaggio in giudicato della pronuncia che dichiara la giurisdizione del giudice tributario ed entro il termine perentorio di sei mesi da quando la pronuncia stessa è passata in giudicato.
                    

                  

                  
                    
                      3. Nel giudizio attivato a norma dei commi 1 e 2, fermi gli effetti sostanziali e processuali che la domanda avrebbe prodotto se inizialmente proposta davanti al giudice tributario, tutte le parti possono rimodulare le rispettive difese, adeguandole a quelle proprie del processo tributario, ferme restando le preclusioni e le decadenze intervenute.
                    

                  

                  
                    
                      4. Le parti, a loro richiesta, sono rimesse in termini in caso di errore scusabile ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 153, secondo comma, del codice di procedura civile.
                    

                  

                  
                    
                      5. I provvedimenti cautelari emessi nel giudizio davanti al giudice inizialmente adito conservano la loro efficacia, salvo che, su istanza della parte interessata, siano revocati o modificati dal giudice tributario, a norma dell'articolo 114.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo II
                

                
                  DELLA COMPETENZA

                  DEI GIUDICI TRIBUTARI
                

                
                  
                    Art. 6.
                  

                  
                    (Competenza per territorio

                    dei tribunali tributari)
                  

                  
                    
                      1. I tribunali tributari sono competenti, in maniera piena ed esclusiva, per le controversie proposte nei confronti dell'autore dell'atto impugnato, che ha sede nella sua circoscrizione, nonché sono competenti su tutte le fasi del procedimento amministrativo che hanno portato all'adozione e alla formazione di quell'atto, anche mediante il rispetto di una sequenza ordinata secondo la progressione di determinati atti.
                    

                  

                  
                    
                      2. In caso di litisconsorzio necessario originario, il deposito del primo ricorso radica la competenza territoriale, ai sensi dell'articolo 39 del codice di procedura civile.
                    

                  

                  
                    
                      3. Se la controversia è proposta nei confronti di un centro di servizio o di una direzione regionale o di una società concessionaria di tributi locali è competente il tribunale tributario nella cui circoscrizione ha sede l'ufficio al quale spettano le attribuzioni sul tributo controverso, statale o locale, in base al domicilio fiscale del contribuente.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 7.
                  

                  
                    (Competenza per territorio

                    delle corti di appello tributarie)
                  

                  
                    
                      1. Le corti di appello tributarie sono competenti per le impugnazioni avverso le sentenze dei tribunali tributari che hanno sede nei loro distretti.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 8.
                  

                  
                    (Incompetenza dei giudici tributari)
                  

                  
                    
                      1. La competenza dei giudici tributari è inderogabile.
                    

                  

                  
                    
                      2. L'incompetenza territoriale è rilevabile, anche d'ufficio, soltanto nel grado davanti al giudice tributario al quale si riferisce.
                    

                  

                  
                    
                      3. Quando un giudice tributario declina la propria competenza deve indicare il giudice tributario che ritiene competente. L'incompetenza dichiarata e la competenza del giudice tributario indicato come competente non sono contestabili da parte di quest'ultimo se il processo è riassunto davanti ad esso su istanza di parte nel termine perentorio di tre mesi dalla comunicazione della pronuncia declinatoria di competenza.
                    

                  

                  
                    
                      4. Quando la riassunzione avviene nel termine indicato nel comma 3, il processo continua davanti al nuovo giudice; in caso di contributo il processo si estingue.
                    

                  

                  
                    
                      5. Nei confronti delle pronunce dei giudici tributari non sono ammessi i regolamenti di competenza previsti dal codice di procedura civile, né si applicano, neanche per analogia, le relative disposizioni.
                    

                  

                  
                    
                      6. Avverso la pronuncia del giudice tributario che declina la competenza a favore di altro giudice tributario non è ammesso appello da parte di chi ha provveduto alla riassunzione di cui al comma 4.
                    

                  

                  
                    
                      7. Salvo quanto previsto al comma 6, l'impugnazione avverso la pronuncia declinatoria della competenza non è proponibile oltre il termine di tre mesi dalla comunicazione di questa pronuncia.
                    

                  

                  
                    
                      8. L'impugnazione proposta a norma del comma 7 sospende il termine per la riassunzione o il processo già riassunto sino alla comunicazione della pronuncia sull'impugnazione stessa.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo III
                

                
                  ASTENSIONE E RICUSAZIONE

                  DEI GIUDICI TRIBUTARI
                

                
                  
                    Art. 9.
                  

                  
                    (Astensione obbligatoria

                     dei giudici tributari)
                  

                  
                    
                      1. Il giudice tributario ha l'obbligo di astenersi nei casi indicati nell'articolo 51, primo comma, del codice di procedura civile, in quanto applicabile.
                    

                  

                  
                    
                      2. L'obbligo di astensione sussiste anche per i giudici tributari che abbiano avuto conoscenza della causa quali componenti di commissioni per l'ammissione al gratuito patrocinio di una delle parti.
                    

                  

                  
                    
                      3. Tutti i giudici tributari devono astenersi se hanno o hanno avuto rapporti di lavoro autonomo o di collaborazione con una delle parti.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 10.
                  

                  
                    (Astensione facoltativa

                     dei giudici tributari)
                  

                  
                    
                      1. Al di fuori dei casi indicati all'articolo 9, qualora sussistano gravi ragioni di convenienza, il giudice tributario deve chiedere al capo dell'ufficio di cui fa parte l'autorizzazione ad astenersi.
                    

                  

                  
                    
                      2. Se l'astensione riguarda il capo dell'ufficio, l'autorizzazione è chiesta al capo dell'ufficio superiore.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 11.
                  

                  
                    (Ricusazione dei giudici tributari)
                  

                  
                    
                      1. Nei casi in cui è fatto obbligo al giudice di astenersi, ciascuna delle parti può chiederne la ricusazione, mediante istanza scritta firmata dal difensore o dalla parte, contenente, a pena di inammissibilità, l'indicazione dei motivi specifici e dei mezzi di prova.
                    

                  

                  
                    
                      2. L'istanza per la ricusazione di un giudice tributario, a pena di inammissibilità, deve essere presentata per iscritto almeno tre giorni prima dell'udienza, se al ricusante è noto il nome del giudice che prenderà parte all'udienza. In caso contrario, l'istanza di ricusazione, sempre a pena di inammissibilità, può essere presentata anche mediante dichiarazione orale, resa prima dell'inizio della relazione di cui all'articolo 60, comma 2, che dovrà essere inserita a verbale, facendo in esso risultare la sottoscrizione del ricusante.
                    

                  

                  
                    
                      3. Qualora l'istanza, anche ad un sommario esame, appaia manifestamente inammissibile o infondata, il collegio investito della decisione dispone con ordinanza che il processo prosegua.
                    

                  

                  
                    
                      4. Sulla ricusazione decide il collegio al quale appartiene il giudice ricusato, entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza, previa sostituzione, da parte del capo dell'ufficio, del giudice ricusato, che deve essere sentito, assunte, ove occorra, le prove offerte dalle parti.
                    

                  

                  
                    
                      5. Il provvedimento reso sull'istanza contiene la pronuncia sulle spese e può contenere la condanna della parte che l'ha proposta ad una pena pecuniaria non superiore ad euro 500.
                    

                  

                  
                    
                      6. L'accoglimento dell'istanza di ricusazione rende nulli gli atti compiuti con la partecipazione del giudice ricusato.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo IV
                

                
                  DEI POTERI DEL GIUDICE

                  TRIBUTARIO
                

                
                  
                    Art. 12.
                  

                  
                    (Poteri decisori del giudice tributario)
                  

                  
                    
                      1. I giudici tributari hanno il potere di annullare, in tutto o in parte, gli atti indicati nell'articolo 43 nei limiti specifici della domanda.
                    

                  

                  
                    
                      2. Qualora l'atto impugnato consista nel diniego, espresso o tacito, di una domanda di rimborso, i giudici tributari, se espressamente richiesti, condannano la parte ricorrente al pagamento della somma da rimborsare, con rivalutazione ed interessi.
                    

                  

                  
                    
                      3. Il giudice tributario può decidere secondo equità, ai sensi degli articoli 113 e 114 del codice di procedura civile.
                    

                  

                  
                    
                      4. Il giudice tributario, davanti al quale siano impugnati provvedimenti irrogativi di sanzioni non penali, previste dalle leggi tributarie, qualora ritenga che la violazione delle norme poste a base di questi provvedimenti sia giustificata da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull'ambito di applicazione delle norme stesse, dichiara non applicabili le sanzioni irrogate su specifica richiesta di parte.
                    

                  

                  
                    
                      5. Spetta al giudice tributario il potere di pronunciare la condanna alle spese di giudizio, al pagamento di pene pecuniarie specificamente previste dalle norme processuali, nonché al risarcimento dei danni consequenziali alla violazione di queste norme, nei soli casi da queste norme previsti.
                    

                  

                  
                    
                      6. Nei casi previsti nei commi 2 e 5 le sentenze dei giudici tributari costituiscono titoli esecutivi immediati, anche se non sono passate in giudicato.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 13.
                  

                  
                    (Poteri cautelari

                     del giudice tributario)
                  

                  
                    
                      1. I giudici tributari di primo e di secondo grado, al fine di preservare l'effettività delle decisioni rese a norma dell'articolo 12, hanno il potere di anticiparne gli effetti, quando la domanda, ad una sommaria delibazione, non appaia manifestamente infondata e sussista il timore, concreto ed attuale, che possano derivare danni gravi al destinatario dell'atto impugnato.
                    

                  

                  
                    
                      2. Il potere cautelare riconosciuto ai giudici tributari, a norma del comma 1, è dagli stessi esercitato secondo le disposizioni contenute nel capo II del libro IV.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 14.
                  

                  
                    (Poteri cognitori

                     del giudice tributario)
                  

                  
                    
                      1. Il giudice tributario conosce e risolve in via incidentale ogni questione da cui dipende la decisione delle controversie oggetto di giudizio, che appartengono in via principale alla stessa giurisdizione tributaria o ad altre giurisdizioni, fatta soltanto eccezione per le questioni in materia di querela di falso e sullo stato o la capacità delle persone, diversa dalla capacità di stare in giudizio. È applicabile l'articolo 295 del codice di procedura civile.
                    

                  

                  
                    
                      2. Il giudice tributario, se ritiene illegittimo un regolamento o un atto generale rilevante ai fini della decisione, non lo applica in relazione all'oggetto dedotto in giudizio, indipendentemente dall'eventuale impugnazione dell'atto stesso principalmente proposta davanti al giudice cui spetta il potere di pronunciarne l'annullamento.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 15.
                  

                  
                    (Poteri istruttori

                     del giudice tributario)
                  

                  
                    
                      1. Il giudice tributario pone a fondamento della sentenza i fatti allegati dalla parte che non siano stati oggetto di specifica contestazione dalla controparte costituita in giudizio, ai sensi dell'articolo 115, comma 1, del codice di procedura civile.
                    

                  

                  
                    
                      2. Salvo quanto previsto al comma 1, il giudice tributario, nei limiti dei fatti allegati dalle parti e al fine di verificarne la verità, esercita tutti i poteri istruttori di accesso, di richiesta di dati, di informazioni e di chiarimenti che la legge riconosce ai soggetti che hanno emesso gli atti oggetto d'impugnazione.
                    

                  

                  
                    
                      3. Sono ammessi la testimonianza, l'interrogatorio formale, il giuramento, decisorio e suppletorio, nonché ogni mezzo di prova legale, senza alcuna limitazione, per il rafforzamento della tutela giurisdizionale del contribuente.
                    

                  

                  
                    
                      4. Il giudice tributario, se lo ritiene indispensabile per la decisione, anche d'ufficio, può richiedere informazioni scritte sui fatti di causa alle parti e ai terzi, comunicando ad essi, tramite la segreteria, apposito modulo di richiesta di informazioni, cui il destinatario è tenuto a rispondere, restituendo, anche a mezzo posta, all'ufficio che l'ha inviato, il modulo stesso, con firma gratuitamente autenticata da notaio, da segretario o cancelliere di qualsiasi ufficio giudiziario o da segretario comunale. Le risultanze acquisite sono liberamente valutate dal giudice tributario.
                    

                  

                  
                    
                      5. Il giudice tributario, se le ritiene rilevanti, può liberamente valutare le informazioni di terzi fornite dalle parti, per quanto possibile, nelle forme di cui al comma 4.
                    

                  

                  
                    
                      6. Il giudice tributario, quando occorre acquisire elementi conoscitivi di particolare complessità, ritenuti indispensabili per la decisione, può nominare consulenti tecnici, ai quali, e per i compiti ad essi affidati, si applica la disciplina prevista dal codice di procedura civile.
                    

                  

                  
                    
                      7. È ammesso l'accertamento tecnico preventivo, ai sensi degli articoli 696 e 696-bis del codice di procedura civile.
                    

                  

                  
                    
                      8. Le prove acquisite in violazione dei divieti stabiliti dalla legge non possono essere utilizzate.
                    

                  

                  
                    
                      9. L'inutilizzabilità è rilevabile anche d'ufficio in ogni stato e grado del processo.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo V
                

                
                  AUSILIARI

                  DEL GIUDICE TRIBUTARIO
                

                
                  
                    Art. 16.
                  

                  
                    (Ausiliari

                    dei giudici tributari)
                  

                  
                    
                      1. Le attività svolte nel processo civile dai cancellieri o dagli ufficiali giudiziari sono affidate nei processi davanti ai giudici tributari di primo e di secondo grado al personale dei relativi uffici di segreteria, secondo le specifiche competenze interne di ognuno di essi.
                    

                  

                  
                    
                      2. Nello svolgimento delle attività di cui al comma 1 il personale delle segreterie dei tribunali tributari e delle corti di appello tributarie collabora con i rispettivi presidenti e con tutti i giudici che ne fanno parte.
                    

                  

                

              

            

            
              
                Titolo II
              

              
                DELLE PARTI E DEI LORO DIFENSORI
              

              
                
                  Art. 17.
                

                
                  (Le parti del processo tributario)
                

                
                  
                    1. Sono parti del processo tributario l'autore dell'atto impugnato e chiunque ne sia destinatario.
                  

                

                
                  
                    2. È parte del processo tributario anche chi succede ad uno dei soggetti indicati nel comma 1.
                  

                

                
                  
                    3. Sono parti, altresì, coloro che nel processo tributario intervengono volontariamente, su istanza di una delle parti originarie o per ordine del giudice, nei casi previsti dalla legge.
                  

                

                
                  
                    4. Non è ammesso l'intervento di enti esponenziali che si ergano a tutela di una generica e indefinita categoria di contribuenti.
                  

                

              

              
                
                  Art. 18.
                

                
                  (Capacità di stare in giudizio)
                

                
                  
                    1. Chi ha emesso l'atto impugnato sta in giudizio nella persona del suo legale rappresentante o di soggetto da esso generalmente o specificamente delegato, secondo le disposizioni del proprio ordinamento interno.
                  

                

                
                  
                    2. Le parti diverse da quelle indicate nel comma 1 possono stare in giudizio anche mediante procuratore generale o speciale.
                  

                

              

              
                
                  Art. 19.
                

                
                  (Difensori delle parti e difesa personale)
                

                
                  
                    1. Le parti diverse dalle agenzie fiscali, dai comuni e dagli altri soggetti ai quali sia riconosciuta per legge la facoltà di difendersi autonomamente, anche attraverso l'Avvocatura dello Stato o altri uffici interni previsti dai rispettivi ordinamenti, devono essere difese in giudizio da un difensore abilitato.
                  

                

                
                  
                    2. Sono abilitati alla difesa davanti ai giudici tributari di primo e di secondo grado, se iscritti nei rispettivi albi, gli avvocati, i dottori commercialisti ed i consulenti del lavoro non dipendenti da pubbliche amministrazioni.
                  

                

                
                  
                    3. Tutte le controversie di valore inferiore a 3.000 euro possono essere instaurate direttamente dalle parti interessate, che, nei procedimenti relativi, possono stare in giudizio anche senza assistenza tecnica. Per valore della lite si intende l'importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l'atto impugnato; in caso di controversie relative esclusivamente alle irrogazioni di sanzioni, il valore è costituito dalla somma di queste. I giudici tributari possono tuttavia ordinare alla parte di munirsi di assistenza tecnica, fissando un termine perentorio entro il quale la stessa è tenuta, a pena di inammissibilità, a conferire l'incarico ad un difensore abilitato.
                  

                

                
                  
                    4. I soggetti abilitati alla difesa davanti ai giudici tributari possono stare in giudizio personalmente. Ai difensori l'incarico è conferito dalla parte con atto pubblico o con scrittura privata autenticata. L'incarico può essere conferito anche mediante apposita procura in calce o a margine di un qualsiasi atto del processo, nel qual caso la sottoscrizione autografa è certificata dallo stesso difensore incaricato. All'udienza pubblica l'incarico può essere conferito oralmente, dandosene atto a verbale.
                  

                

                
                  
                    5. L'incarico al difensore può essere sempre revocato dalla parte che l'ha conferito e il difensore può sempre rinunciare ad esso con dichiarazione scritta depositata in segreteria o a verbale.
                  

                

                
                  
                    6. La revoca e la rinuncia non hanno effetto per le altre parti finché non sia avvenuta la sostituzione del difensore, a norma del comma 4.
                  

                

              

              
                
                  Art. 20.
                

                
                  (Doveri delle parti e dei loro difensori)
                

                
                  
                    1. Le parti e i difensori devono comportarsi con lealtà e probità.
                  

                

                
                  
                    2. Se i difensori delle parti non ottemperano al dovere di cui al comma 1, il giudice tributario deve riferirne alle autorità che esercitano il potere disciplinare o di controllo su di essi.
                  

                

                
                  
                    3. Le parti e i difensori non devono usare espressioni sconvenienti ed offensive.
                  

                

                
                  
                    4. Salvo quanto disposto dal comma 2, il giudice tributario, in ogni stato e grado del processo, può disporre con ordinanza che si cancellino eventuali espressioni sconvenienti ed offensive usate dalle parti. Inoltre, con la sentenza che decide la causa, il giudice tributario può assegnare alla persona offesa una somma a titolo di risarcimento del danno anche non patrimoniale, quando le espressioni offensive non riguardino l'oggetto della causa.
                  

                

              

              
                
                  Art. 21.
                

                
                  (Spese di giudizio)
                

                
                  
                    1. Il giudice tributario condanna con sentenza le parti soccombenti alle spese di giudizio, che devono essere immediatamente pagate, senza attendere il passaggio in giudicato della sentenza.
                  

                

                
                  
                    2. Nel pronunciare la condanna di cui al comma 1 il giudice tributario può escludere la ripetizione delle spese sostenute dalla parte vincitrice se ritenute superflue o eccessive.
                  

                

                
                  
                    3. Il giudice tributario, indipendentemente dalla soccombenza, può condannare una parte al rimborso delle spese, anche non ripetibili, causate all'altra parte trasgredendo ai doveri di cui all'articolo 20.
                  

                

                
                  
                    4. Le spese di giudizio comprendono, oltre al contributo unificato, gli onorari del difensore, le spese generali e gli esborsi sostenuti, oltre il contributo previdenziale e l'imposta sul valore aggiunto, se dovuti.
                  

                

                
                  
                    5. Nella liquidazione delle spese il giudice tributario deve attenersi ai parametri professionali se previsti o, in mancanza, a quelli più bassi tra quelli esistenti.
                  

                

                
                  
                    6. Per le spese a favore dei soggetti di cui all'articolo 19, che non si avvalgono dell'Avvocatura dello Stato, o di altri difensori abilitati, si applica il parametro vigente per gli avvocati, con la riduzione del 30 per cento degli onorari.
                  

                

                
                  
                    7. Le spese di giudizio, in casi eccezionali, possono essere compensate in tutto o in parte dal giudice tributario soltanto in caso di soccombenza reciproca o qualora sussistano gravi ed eccezionali ragioni che devono essere motivate in apposito capo di pronuncia, autonomamente impugnabile, anche in sede di legittimità.
                  

                

                
                  
                    8. Se risulta che la parte soccombente ha agito o resistito in giudizio con mala fede o colpa grave il giudice tributario, su istanza dell'altra parte, la condanna, oltre che alle spese, anche al risarcimento dei danni liquidati, anche d'ufficio, nella sentenza.
                  

                

                
                  
                    9. Se viene accertata l'inesistenza della pretesa per cui è stata eseguita una misura cautelare o di garanzia o sono stati compiuti atti di esecuzione forzata, il giudice tributario, su istanza della parte danneggiata, condanna l'altra parte, che abbia posto in essere le misure e gli atti di cui sopra senza la normale prudenza, liquidando i danni anche d'ufficio.
                  

                

                
                  
                    10. Qualora una delle parti abbia formulato una proposta conciliativa, non accettata dall'altra parte, restano a carico di quest'ultima le spese del processo maturate dopo la formulazione della proposta, ove il riconoscimento delle sue pretese risulti inferiore al contenuto della proposta ad essa effettuata.
                  

                

              

            

            
              
                Titolo III
              

              
                DELL'ESERCIZIO DELL'AZIONE
              

              
                
                  Art. 22.
                

                
                  (Azione di annullamento)
                

                
                  
                    1. L'azione di annullamento contro ogni atto autonomamente impugnabile si propone per qualsiasi motivo nel termine di cui all'articolo 45.
                  

                

                
                  
                    2. È ammessa la proposizione di motivi aggiunti nei limiti di cui all'articolo 53.
                  

                

              

              
                
                  Art. 23.
                

                
                  (Giudizio tributario con pluralità di parti)
                

                
                  
                    1. Se l'atto impugnato è intestato a più soggetti tutti devono partecipare al processo che ne costituisce oggetto.
                  

                

                
                  
                    2. I soggetti di cui al comma 1 possono proporre ricorso separatamente o collettivamente. Nel primo caso, i ricorsi devono essere riuniti in un unico processo. Se qualcuno del soggetti cointestatari dell'atto impugnato non ha proposto ricorso, salvo che sia intervenuto volontariamente in giudizio, ne deve essere ordinata la chiamata in causa entro un termine stabilito dal giudice a pena di decadenza.
                  

                

                
                  
                    3. Salvo quanto previsto nel comma 2, le parti chiamate coattivamente o intervenute volontariamente nel processo tributario non possono impugnare autonomamente l'atto che ne forma oggetto se per esse al momento della loro costituzione in giudizio è già decorso il termine di decadenza per l'impugnazione dell'atto stesso.
                  

                

                
                  
                    4. Fermo quanto previsto dai commi da 1 a 3, se ritiene che dal processo possano derivare pregiudizi a terzi, ne può ordinare la chiamata in giudizio a cura di una delle parti entro un termine a pena di decadenza.
                  

                

                
                  
                    5. Gli atti d'intervento volontario e di chiamata in causa su istanza di parte o per ordine del giudice devono contenere la sommaria esposizione dello svolgimento del processo con la specifica indicazione di quanto ne forma oggetto. Dopo la notifica sono depositati nella segreteria del giudice adito entro il termine perentorio di trenta giorni dalla notifica stessa. Ai fini del rispetto del termine di cui al comma 3, vale la data di notifica e non quella di deposito. Il deposito equivale ad atto di costituzione in giudizio.
                  

                

                
                  
                    6. In caso di litisconsorzio necessario originario, si applica l'articolo 6, comma 2.
                  

                

                
                  
                    7. Il giudizio celebrato senza la partecipazione di tutti i litisconsorti necessari è nullo per violazione del principio del contraddittorio di cui agli articoli 101 del codice di procedura civile e 111, secondo comma, della Costituzione e trattasi di nullità che può essere rilevata in ogni stato e grado del procedimento, anche d'ufficio.
                  

                

              

              
                
                  Art. 24.
                

                
                  (Cumulo oggettivo e soggettivo)
                

                
                  
                    1. Avverso ciascun atto autonomamente impugnabile la parte deve presentare apposito ricorso, a pena d'inammissibilità.
                  

                

                
                  
                    2. Soltanto nel caso che nello stesso documento si contengano più atti autonomamente impugnabili o qualora l'atto impugnabile sia riproduttivo di altro atto precedentemente emesso, è consentita l'impugnazione cumulativa degli atti medesimi. Ai fini della competenza va fatto riferimento all'ultimo atto e al soggetto che ne è l'autore.
                  

                

                
                  
                    3. È ammesso il ricorso collettivo soltanto su questioni di diritto e non di fatto.
                  

                

              

            

            
              
                Titolo IV
              

              
                DEGLI ATTI

                DEL PROCESSO TRIBUTARIO
              

              
                
                  Capo I
                

                
                  DELLE FORME DEGLI ATTI

                   IN GENERALE
                

                
                  
                    Art. 25.
                  

                  
                    (Le forme degli atti in generale)
                  

                  
                    
                      1. Gli atti del processo tributario, salvo che la legge prescriva forme determinate, possono essere compiuti nella forma più idonea al raggiungimento del loro scopo.
                    

                  

                  
                    
                      2. È obbligatorio l'uso della lingua italiana, salvo quanto diversamente disposto da leggi speciali.
                    

                  

                  
                    
                      3. Il giudice tributario, ove occorra, può disporre la traduzione asseverata di documenti scritti in lingua diversa da quella italiana, ponendo le relative spese a carico della parte interessata.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 26.
                  

                  
                    (Gli atti di parte)
                  

                  
                    
                      1. Gli atti di parte del processo, salvo quanto specificamente previsto per alcuni di essi, devono indicare, in modo chiaro e preciso, il loro contenuto e devono essere sottoscritti, tanto negli originali, quanto nelle copie, dalla parte da cui provengono o dal suo difensore.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 27.
                  

                  
                    (L'udienza pubblica)
                  

                  
                    
                      1. Le udienze nel processo tributario sono sempre pubbliche.
                    

                  

                  
                    
                      2. L'udienza è diretta dal presidente del collegio, che può fare e prescrivere quanto occorre perché la trattazione della causa si svolga ordinatamente e proficuamente, regolando la discussione, facendola in ogni caso precedere da dettagliata relazione sui fatti e sulle questioni di causa, e dando quindi la parola ai difensori delle parti, con l'indicazione, ove occorra, dei punti sui quali la discussione deve svolgersi. Parla per primo il difensore dell'ente impositore e dell'agente della riscossione e per ultimo il difensore del ricorrente. È ammessa una sola replica.
                    

                  

                  
                    
                      3. Il presidente del collegio dichiara chiusa la discussione quando ritiene sia stata sufficiente.
                    

                  

                  
                    
                      4. Il presidente del collegio può disporre l'allontanamento dall'udienza di chi contravviene alle sue prescrizioni o comunque cagiona disturbo.
                    

                  

                  
                    
                      5. Della pubblica udienza è redatto processo verbale a cura del segretario.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 28.
                  

                  
                    (Attività processuali fuori udienza)
                  

                  
                    
                      1. Il collegio, con ordinanza motivata, può delegare il compimento di singoli atti istruttori ad uno dei suoi componenti, il quale, adempiendo all'incarico, nel termine specificamente stabilito, deve attenersi alle prescrizioni contenute nell'ordinanza stessa, provvedendo a redigere apposito processo verbale delle attività svolte, anche senza la presenza del segretario, in contraddittorio con tutte le parti costituite, depositandolo subito dopo in segreteria.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 29.
                  

                  
                    (Processo verbale)
                  

                  
                    
                      1. Il processo verbale contiene l'indicazione delle persone presenti, delle condizioni di tempo e di luogo nelle quali gli atti che documenta sono compiuti e delle attività svolte, nonché, in specie, delle dichiarazioni rese dai difensori delle parti e delle disposizioni date dal giudice.
                    

                  

                  
                    
                      2. Il processo verbale è redatto dal segretario, salvo che la legge prescriva il compimento di attività processuali senza la sua presenza, nel qual caso il processo verbale è redatto a cura del presidente del collegio o del soggetto da esso delegato.
                    

                  

                  
                    
                      3. Il processo verbale, dopo la sua lettura su richiesta di una parte presente, è sottoscritto da chi lo redige e fa prova sino a querela di falso di quanto in esso rappresentato.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo II
                

                
                  DEI PROVVEDIMENTI DEL GIUDICE
                

                
                  
                    Art. 30.
                  

                  
                    (I provvedimenti del giudice tributario)
                  

                  
                    
                      1. La legge stabilisce in quali casi il giudice tributario pronuncia sentenza, ordinanza o decreto.
                    

                  

                  
                    
                      2. Ove la legge non contenga espressa indicazione circa la forma dei provvedimenti del giudice tributario, questi possono essere dati in qualsiasi forma idonea al raggiungimento del loro scopo.
                    

                  

                  
                    
                      3. Delle attività collegialmente svolte dal giudice tributario è compilato sommario processo verbale nel quale, ove uno dei componenti del collegio lo richieda, viene dato atto dell'eventuale dissenso succintamente motivato da parte di qualcuno dei suoi componenti.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 31.
                  

                  
                    (Contenuto della sentenza)
                  

                  
                    
                      1. La sentenza è pronunciata «In nome del popolo italiano» ed è intestata alla «Repubblica italiana».
                    

                  

                  
                    
                      2. La sentenza deve contenere:
                    

                    
                      
                        
a)
 l'indicazione dei componenti del collegio, delle parti e dei rispettivi difensori, se vi sono;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 la concisa esposizione dello svolgimento del processo;
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 la precisa enunciazione delle domande, delle eccezioni e delle difese delle parti;
                      

                    

                    
                      
                        
d)
 il dispositivo della decisione;
                      

                    

                    
                      
                        
e)
 la completa e specifica esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della decisione;
                      

                    

                    
                      
                        
f)
 la data della deliberazione;
                      

                    

                    
                      
                        
g)
 la sottoscrizione del presidente e dell'estensore, che non sia lo stesso presidente.
                      

                    

                  

                  
                    
                      3. Qualora il presidente non possa sottoscrivere la sentenza per morte o altro impedimento sopravvenuto alla deliberazione, la sentenza è sottoscritta dal componente più anziano del collegio, dando atto, prima della sua sottoscrizione, dell'intervenuto impedimento. Se l'evento impeditivo riguarda l'estensore, è sufficiente la sottoscrizione del solo presidente, purché, prima della sua sottoscrizione, sia fatta menzione dell'impedimento.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 32.
                  

                  
                    (Contenuto dell'ordinanza)
                  

                  
                    
                      1. La forma dell'ordinanza è adottata soltanto per i provvedimenti del giudice tributario che non decidono le controversie.
                    

                  

                  
                    
                      2. L'ordinanza, anche se collegiale, è sottoscritta soltanto dal presidente del collegio.
                    

                  

                  
                    
                      3. L'ordinanza, brevemente motivata, è pronunciata in udienza, inserendola nel processo verbale, o fuori udienza, su foglio separato, munito della data e della sottoscrizione di cui al comma 2, che viene inserito nel fascicolo d'ufficio.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 33.
                  

                  
                    (Contenuto del decreto)
                  

                  
                    
                      1. Il decreto è pronunciato dal giudice tributario nei soli casi in cui per il provvedimento non siano previste le forme della sentenza o dell'ordinanza.
                    

                  

                  
                    
                      2. Salvo che non sia diversamente disposto dalla legge, il decreto non è motivato.
                    

                  

                  
                    
                      3. Il decreto è disposto in calce alla richiesta, formulata per iscritto dalla parte; altrimenti, è inserito nel processo verbale o in foglio separato, che fa parte del fascicolo d'ufficio.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 34.
                  

                  
                    (Pubblicazione della sentenza)
                  

                  
                    
                      1. La sentenza è resa pubblica, nel testo integrale originale, mediante deposito nella segreteria del giudice tributario che l'ha pronunciata entro quindici giorni dalla data della deliberazione. Il segretario ne fa risultare l'avvenuto deposito, apponendo sull'originale della sentenza la propria firma e la data.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 35.
                  

                  
                    (Comunicazione dei provvedimenti

                     del giudice)
                  

                  
                    
                      1. Il dispositivo della sentenza è comunicato alla parti costituite dalla segreteria del giudice tributario che l'ha pronunciata entro cinque giorni dal deposito.
                    

                  

                  
                    
                      2. Le ordinanze pronunciate fuori dall'udienza sono comunicate alle parti costituite non presenti all'udienza entro cinque giorni dalla data in cui sono state pronunciate.
                    

                  

                  
                    
                      3. I decreti del giudice tributario sono comunicati alle parti costituite nei soli casi previsti dalla legge.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo III
                

                
                  DELLE COMUNICAZIONI E DELLE

                   NOTIFICAZIONI DEGLI ATTI
                

                
                  
                    Art. 36.
                  

                  
                    (Comunicazioni degli atti)
                  

                  
                    
                      1. La comunicazione dell'atto consiste nella diretta trasmissione dell'atto stesso dall'autore al suo destinatario.
                    

                  

                  
                    
                      2. La diretta trasmissione di cui al comma 1 è fatta mediante consegna dell'atto dall'autore dell'atto stesso al suo destinatario, che ne rilascia ricevuta, o per posta in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento, sul quale non sono apposti segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto dell'atto stesso.
                    

                  

                  
                    
                      3. La comunicazione a mezzo del servizio postale si considera fatta nella data di spedizione, mentre i termini che hanno inizio dalla comunicazione decorrono dalla data in cui l'atto è ricevuto dal destinatario.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 37.
                  

                  
                    (Notificazione degli atti processuali)
                  

                  
                    
                      1. La notificazione dell'atto richiede che il contatto tra l'autore e il suo destinatario avvenga tramite l'intermediazione di soggetto avente la qualità di agente della notificazione, che dell'attività svolta redige apposita relata in calce all'originale e alla copia dell'atto stesso.
                    

                  

                  
                    
                      2. Agente della notificazione è l'ufficiale giudiziario. Le agenzie fiscali e gli enti locali per le notifiche dei loro atti processuali possono avvalersi di soggetti che rivestano a norma di legge la qualità di messo comunale o di messo appositamente autorizzato dalle agenzie fiscali, secondo l'ordinamento interno delle medesime.
                    

                  

                  
                    
                      3. La notificazione fatta dall'ufficiale giudiziario vale per il notificante dal momento in cui l'atto è consegnato allo stesso ufficiale giudiziario, che, se richiesto, rilascia ricevuta dell'avvenuta consegna, indicandone la data.
                    

                  

                  
                    
                      4. Se l'agente della notificazione diverso dall'ufficiale giudiziario si serve del servizio postale la notificazione si considera fatta nella data di spedizione, mentre i termini che hanno inizio dalla notificazione decorrono dalla data in cui l'atto è ricevuto dal suo destinatario.
                    

                  

                  
                    
                      5. La notificazione è giuridicamente inesistente se manca la relata di notifica o la stessa non è sottoscritta anche soltanto nella copia.
                    

                  

                  
                    
                      6. Salvo quanto previsto nel presente articolo e nell'articolo 38, le notificazioni degli atti del processo tributario sono fatte secondo le disposizioni contenute negli articoli 137 e seguenti del codice di procedura civile.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 38.
                  

                  
                    (Luogo delle comunicazioni

                     e delle notificazioni)
                  

                  
                    
                      1. Le comunicazioni e le notificazioni degli atti del processo tributario sono fatte nel domicilio eletto o, in mancanza, nella residenza o nella sede dichiarata dalla parte al momento della sua costituzione in giudizio.
                    

                  

                  
                    
                      2. Le variazioni del domicilio eletto o della residenza o della sede hanno effetto soltanto decorsi dieci giorni dopo quello in cui ne è stata data apposita comunicazione scritta alla segreteria del giudice tributario adito e alle altre parti costituite.
                    

                  

                  
                    
                      3. L'elezione di domicilio e l'indicazione della residenza e della sede hanno effetto anche oltre il grado in cui sono state fatte.
                    

                  

                  
                    
                      4. Se mancano l'elezione di domicilio o la dichiarazione della residenza o della sede nel territorio dello Stato o se per la loro assoluta incertezza la comunicazione o la notificazione degli atti non è possibile, questi sono comunicati o notificati presso la segreteria del giudice tributario dove è iscritto il processo di cui l'atto fa parte.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 39.
                  

                  
                    (Comunicazioni e notificazioni a mezzo


                     telefax o in via telematica)
                  

                  
                    
                      1. Ove ne ricorrano i presupposti, le comunicazioni e le notificazioni degli atti processuali tributari devono essere effettuate a mezzo telefax o tramite posta elettronica certificata, secondo le speciali disposizioni di legge in materia.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo IV
                

                
                  DEI TERMINI
                

                
                  
                    Art. 40.
                  

                  
                    (Computo dei termini)
                  

                  
                    
                      1. Nel computo dei termini a giorni si esclude il giorno iniziale.
                    

                  

                  
                    
                      2. Quando la legge fa espresso riferimento a termini liberi resta escluso dal computo anche il giorno finale.
                    

                  

                  
                    
                      3. Se il termine scade nella giornata di sabato o in giorno festivo la scadenza è prorogata di diritto al primo giorno seguente non festivo.
                    

                  

                  
                    
                      4. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 valgono anche per il computo dei termini a ritroso.
                    

                  

                  
                    
                      5. Per il computo dei termini a mesi o ad anni si osserva il calendario comune.
                    

                  

                  
                    
                      6. Ai termini del processo tributario, compreso quello per la proposizione del ricorso, si applica la sospensione durante il periodo feriale di cui alla legge 7 ottobre 1969, n. 742.
                    

                  

                

              

            

          

          
            
              Libro 1
            

            
              IL PROCESSO TRIBUTARIO

               DI PRIMO GRADO
            

            
              
                Titolo I
              

              
                INTRODUZIONE DEL GIUDIZIO
              

              
                
                  Capo I
                

                
                  IL RICORSO
                

                
                  
                    Art. 41.
                  

                  
                    (Il ricorso)
                  

                  
                    
                      1. Il processo tributario è introdotto con ricorso davanti al tribunale tributario.
                    

                  

                  
                    
                      2. Il ricorso deve contenere l'indicazione:
                    

                    
                      
                        
a)
 del tribunale tributario adito;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 del ricorrente e del suo difensore;
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 del soggetto nei cui confronti è diretto;
                      

                    

                    
                      
                        
d)
 dell'atto impugnato;
                      

                    

                    
                      
                        
e)
 dell'oggetto della domanda;
                      

                    

                    
                      
                        
f)
 dei motivi.
                      

                    

                  

                  
                    
                      3. Se manca o è assolutamente incerta una delle indicazioni di cui al comma 2 il ricorso è inammissibile.
                    

                  

                  
                    
                      4. Il ricorso è inammissibile se non è sottoscritto dal difensore del ricorrente. L'incarico al difensore deve essere conferito a norma dell'articolo 19 e lo stesso deve risultare nel ricorso a pena d'inammissibilità.
                    

                  

                  
                    
                      5. Le parti e i difensori sono onerati dell'indicazione in ricorso del codice fiscale, del numero di fax e dell'indirizzo di posta elettronica certificata. L'omissione o l'assoluta incertezza di queste indicazioni sono sanzionate secondo quanto previsto dalle leggi speciali in materia.
                    

                  

                  
                    
                      6. Nel ricorso devono essere indicati anche la residenza o la sede o il domicilio eventualmente eletto nello Stato. Se queste indicazioni sono omesse o risultano assolutamente incerte si applica l'articolo 38, comma 4.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 42.
                  

                  
                    (Riproponibilità del ricorso

                     dichiarato inammissibile)
                  

                  
                    
                      1. Il ricorso dichiarato inammissibile può essere riproposto se non è decorso il termine stabilito dalla legge.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 43.
                  

                  
                    (Atti impugnabili)
                  

                  
                    
                      1. Il ricorso può essere proposto soltanto avverso i tassativi atti di seguito indicati, regolarmente notificati e per i quali non è applicabile l'articolo 156, terzo comma, del codice di procedura civile:
                    

                    
                      
                        
a)
 gli avvisi di accertamento dei tributi;
                      

                    

                    
                      
                        
b)
 gli avvisi di liquidazione dei tributi;
                      

                    

                    
                      
                        
c)
 i provvedimenti irrogativi delle sanzioni e delle misure cautelari;
                      

                    

                    
                      
                        
d)
 gli atti previsti dall'articolo 29, comma 1, lettera a), primo periodo, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni;
                      

                    

                    
                      
                        
e)
 gli atti previsti dall'articolo 29, comma 1, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni;
                      

                    

                    
                      
                        
f)
 i ruoli o le cartelle di pagamento o l'estratto di ruolo o l'aggio esattoriale;
                      

                    

                    
                      
                        
g)
 le ingiunzioni di pagamento;
                      

                    

                    
                      
                        
h)
 i crediti di imposta di qualsiasi genere;
                      

                    

                    
                      
                        
i)
 l'invito al pagamento del contributo unificato tributario;
                      

                    

                    
                      
                        
l)
 l'avviso bonario di pagamento, ad eccezione del sollecito di pagamento;
                      

                    

                    
                      
                        
m)
 il provvedimento dichiarativo dell'improcedibilità delle istanze di disapplicazione di norme antielusive;
                      

                    

                    
                      
                        
n)
 l'ordinanza ingiunzione emessa dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli a seguito dell'installazione di apparecchi da intrattenimento irregolari;
                      

                    

                    
                      
                        
o)
 le intimazioni di pagamento, ad eccezione dei solleciti di pagamento;
                      

                    

                    
                      
                        
p)
 le iscrizioni di ipoteca disposte dall'ente impositore o dall'agente della riscossione, secondo le disposizioni di legge che le riguardano;
                      

                    

                    
                      
                        
q)
 i fermi di beni mobili registrati disposti dall'ente impositore o dall'agente della riscossione secondo le disposizioni di legge che li riguardano;
                      

                    

                    
                      
                        
r)
 gli atti relativi alle operazioni catastali;
                      

                    

                    
                      
                        
s)
 i dinieghi o le revoche di agevolazioni;
                      

                    

                    
                      
                        
t)
 i rigetti di domande di definizione agevolata dei rapporti tributari;
                      

                    

                    
                      
                        
u)
 i rifiuti espressi o taciti di restituzione di tributi, sanzioni pecuniarie ed interessi o altri accessori non dovuti;
                      

                    

                    
                      
                        
v)
 l'autotutela, espressa o tacita, per motivi di illegittimità o di infondatezza della pretesa tributaria;
                      

                    

                    
                      
                        
z)
 tutti gli altri atti per i quali la legge preveda specificatamente l'autonoma impugnabilità davanti ai giudici tributari.
                      

                    

                  

                  
                    
                      2. Gli atti diversi da quelli indicati al comma 1 non sono impugnabili autonomamente, salvo quanto disposto dall'articolo 6, comma 1.
                    

                  

                  
                    
                      3. Ognuno degli atti di cui al comma 1 può essere impugnato solo per vizi propri. Costituisce vizio proprio dell'atto da impugnare la mancata o invalida notificazione dell'atto che per legge doveva essere precedentemente notificato.
                    

                  

                  
                    
                      4. Gli atti di cui al comma 1 devono contenere, a pena di nullità assoluta, l'indicazione precisa delle modalità e dei termini perentori di presentazione del ricorso, ad eccezione del silenzio-rifiuto del rimborso di cui al comma 1, lettera u).
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 44.
                  

                  
                    (Modalità di proposizione del ricorso)
                  

                  
                    
                      1. Il ricorso si propone mediante notifica tramite ufficiale giudiziario o mediante consegna diretta dal ricorrente all'autore dell'atto impugnato, che ne rilascia ricevuta, o attraverso la diretta spedizione del ricorso stesso per posta in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento. In quest'ultimo caso, per il ricorrente il ricorso s'intende proposto al momento della spedizione nelle forme sopra indicate.
                    

                  

                  
                    
                      2. Il ricorso è redatto in tanti esemplari quante sono le parti nei cui confronti è rivolto, oltre due esemplari destinati alla segreteria del giudice adito.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 45.
                  

                  
                    (Termine per la proposizione del ricorso)
                  

                  
                    
                      1. Il ricorso deve essere proposto a pena d'inammissibilità entro sessanta giorni dalla data di notificazione dell'atto impugnato, tenuto conto della sospensione feriale dei termini prevista dalla legge.
                    

                  

                  
                    
                      2. La notificazione della cartella di pagamento vale anche come notificazione del ruolo.
                    

                  

                  
                    
                      3. Il ricorso avverso il rifiuto tacito di rimborso di cui all'articolo 43, comma 1, lettera u), è proponibile solo decorso il novantesimo giorno dalla presentazione della domanda di rimborso entro i termini previsti da ciascuna legge d'imposta e fino a cinque anni successivi allo spirare del termine di novanta giorni sopra indicato.
                    

                  

                  
                    
                      4. Se le leggi d'imposta non prevedono uno specifico termine per la presentazione della domanda di rimborso, la stessa non può essere presentata dopo due anni dal pagamento overo, se posteriore, dal giorno in cui si è verificato il presupposto per il rimborso.
                    

                  

                  
                    
                      5. È sempre applicabile l'articolo 153, secondo comma, del codice di procedura civile.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo II
                

                
                  LA COSTITUZIONE IN GIUDIZIO DELLE PARTI
                

                
                  
                    Art. 46.
                  

                  
                    (Costituzione in giudizio del ricorrente)
                  

                  
                    
                      1. Il ricorrente entro il termine perentorio di trenta giorni, decorrente dalla data di consegna del ricorso all'ufficiale giudiziario per la notifica, ovvero dalla data di consegna del ricorso all'autore dell'atto impugnato, ovvero dalla data di spedizione del ricorso a mezzo del servizio postale, a pena d'inammissibilità, deposita o spedisce per posta in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento uno degli esemplari del ricorso, con la relata di notifica dell'ufficiale giudiziario o con la ricevuta di consegna all'autore dell'atto impugnato o con la ricevuta di spedizione nel caso di spedizione del ricorso a mezzo del servizio postale. Qualora l'ufficio postale non restituisca per tempo l'avviso di ricevimento il ricorrente dovrà chiederne il duplicato all'ufficio postale e depositarlo o trasmetterlo per posta con le modalità di cui sopra. Qualora l'ufficio postale non provveda alla richiesta di duplicato, il ricorrente potrà chiedere di essere rimesso in termini a norma dell'articolo 153, secondo comma, del codice di procedura civile, ove ne ricorrano i presupposti, ai sensi dall'articolo 45, comma 5.
                    

                  

                  
                    
                      2. L'inammissibilità del ricorso di cui al comma 1 è rilevabile anche d'ufficio in ogni stato e grado del giudizio, anche se la parte resistente si costituisce in giudizio.
                    

                  

                  
                    
                      3. In caso di consegna diretta o di spedizione a mezzo di servizio postale del ricorso, la conformità tra l'esemplare del ricorso depositato e quello consegnato o spedito deve risultare da un'apposita attestazione in tutti gli esemplari di ricorso apposta in calce ad ognuno di essi e sottoscritta dal difensore. Qualora l'esemplare del ricorso depositato in segreteria non sia conforme sostanzialmente a quello consegnato o spedito, il ricorso è inammissibile e si applica il comma 2.
                    

                  

                  
                    
                      4. All'atto della costituzione in giudizio il ricorrente, oltre ad un esemplare firmato del ricorso e alla documentazione di avvenuta presentazione dello stesso di cui al comma 1, deposita il proprio fascicolo con l'originale o la fotocopia dell'atto impugnato, se notificato, con gli originali o le fotocopie dei documenti che ha dichiarato di produrre nel ricorso.
                    

                  

                  
                    
                      5. Se sorgono contestazioni sulla corrispondenza delle fotocopie agli originali dei documenti il giudice può ordinare alla parte che li detiene di esibire gli originali.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 47.
                  

                  
                    (Costituzione in giudizio

                     della parte resistente)
                  

                  
                    
                      1. La parte nei cui confronti è stato presentato ricorso deve costituirsi in giudizio entro sessanta giorni da quello in cui il ricorso è stato notificato tramite ufficiale giudiziario, direttamente consegnato nei casi consentiti o ricevuto a mezzo del servizio postale.
                    

                  

                  
                    
                      2. La costituzione in giudizio della parte resistente è fatta mediante deposito o invio in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento presso la segreteria del tribunale tributario adito del proprio fascicolo contenente le controdeduzioni e gli eventuali documenti in originale o in fotocopia in esse prodotti, in tanti esemplari quante sono le parti ricorrenti.
                    

                  

                  
                    
                      3. Le controdeduzioni devono essere sottoscritte da chi ha la legale rappresentanza della parte resistente o da soggetto delegato mediante contestuale allegazione dell'atto di delega, conforme alle disposizioni interne della parte resistente. Qualora la parte resistente debba essere difesa da un difensore abilitato, nelle controdeduzioni deve risultare il conferimento dell'incarico a norma dell'articolo 19, comma 4.
                    

                  

                  
                    
                      4. Nelle controdeduzioni la parte resistente espone le proprie difese prendendo specifica posizione su tutti i motivi dedotti dal ricorrente e in esse devono essere proposte altresì, a pena di decadenza, le eccezioni processuali e di merito che non siano rilevabili d'ufficio, nonché l'eventuale richiesta d'intervento in causa di terzi.
                    

                  

                  
                    
                      5. In caso di costituzione in giudizio oltre il termine di cui al comma 1, operano nei confronti della parte resistente le preclusioni derivanti dalla mancata costituzione tempestiva in giudizio.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 48.
                  

                  
                    (Costituzione in giudizio di altri soggetti)
                  

                  
                    
                      1. Nei casi di giudizio tributario con pluralità di parti, tutte le parti diverse da quelle ricorrenti o resistenti si costituiscono in giudizio osservando per quanto compatibili le formalità di cui agli articoli precedenti.
                    

                  

                  
                    
                      2. Chi provvede alla chiamata in causa di terzi deve depositare l'atto di chiamata con la prova della notifica e i documenti eventualmente prodotti entro trenta giorni dalla data della notifica.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo III
                

                
                  ISCRIZIONE A RUOLO

                  E FORMAZIONE DEI FASCICOLI
                

                
                  
                    Art. 49.
                  

                  
                    (Iscrizione a ruolo della causa)
                  

                  
                    
                      1. La segreteria del giudice tributario iscrive a ruolo la causa all'atto della costituzione in giudizio del ricorrente, che deve presentare apposita nota d'iscrizione a ruolo, compilando il modello precostituito e provvedendo al versamento del contributo unificato nella misura e sotto le comminatorie di cui alle speciali disposizioni di legge in materia.
                    

                  

                  
                    
                      2. Quanto previsto dal comma 1 si applica anche nel caso che l'iscrizione a ruolo sia fatta per prima dalla parte resistente.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 50.
                  

                  
                    (Formazione del fascicolo d'ufficio)
                  

                  
                    
                      1. All'atto dell'iscrizione a ruolo la segreteria del giudice tributario forma il fascicolo d'ufficio del processo nel quale devono essere inseriti, sempre a cura della segreteria, tutti i fascicoli delle parti, con i relativi atti e i documenti prodotti, nonché, successivamente, i verbali di udienza, le ordinanze, i decreti e una copia autentica della sentenza.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 51.
                  

                  
                    (Fascicoli di parte)
                  

                  
                    
                      1. Le parti riuniscono i propri atti e i documenti da essi prodotti in apposito fascicolo cronologicamente ordinato.
                    

                  

                  
                    
                      2. I fascicoli di parte sono inseriti a cura della segreteria nel fascicolo d'ufficio.
                    

                  

                  
                    
                      3. I fascicoli delle parti, con i relativi atti e documenti, restano acquisiti al fascicolo d'ufficio e sono ad esse restituiti solo al termine del processo.
                    

                  

                  
                    
                      4. Le parti hanno diritto di estrarre copia autentica degli atti e dei documenti contenuti nei fascicoli delle parti e nel fascicolo d'ufficio.
                    

                  

                  
                    
                      5. Le segreterie dei giudici tributari provvedono al rilascio delle copie autentiche degli atti e documenti, secondo le modalità stabilite dalla legge e da appositi regolamenti interni, entro e non oltre tre giorni dalla richiesta.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 52.
                  

                  
                    (Produzione di documenti)
                  

                  
                    
                      1. I documenti che le parti dichiarano di voler produrre devono essere elencati nei relativi atti e depositati o inviati per posta in plico senza busta raccomandato con ricevuta di ritorno contestualmente al deposito o all'invio per posta di tali atti.
                    

                  

                  
                    
                      2. Se prodotti separatamente, i documenti devono essere elencati in apposita nota sottoscritta dal difensore da depositare o trasmettere per posta, come indicato al comma 1, assieme ai documenti stessi in tanti esemplari quante sono le parti costituite, oltre a due esemplari destinati al fascicolo d'ufficio.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo IV
                

                
                  MOTIVI AGGIUNTI
                

                
                  
                    Art. 53.
                  

                  
                    (Termine per la proposizione

                    di motivi aggiunti)
                  

                  
                    
                      1. L'integrazione dei motivi di ricorso, resa necessaria dalla produzione di documenti non conosciuti dalla parte ad opera delle altre parti o per ordine del giudice tributario, è ammessa entra il termine perentorio di sessanta giorni dalla data in cui la parte interessata ha avuto conoscenza del deposito o del ricevimento a mezzo posta dei documenti nel fascicolo d'ufficio.
                    

                  

                  
                    
                      2. La segreteria attesta nel fascicolo d'ufficio l'avvenuta conoscenza dei documenti indicando la data in cui è avvenuta e la persona che l'ha ricevuta, che ne deve sottoscrivere l'attestazione.
                    

                  

                  
                    
                      3. Nel caso di ritiro di copia dell'atto in cui sono indicati i documenti prodotti si presume l'avvenuta conoscenza dei documenti stessi dalla data del ritiro dell'atto, a meno che al momento del ritiro sia fatta constare l'assenza nel fascicolo d'ufficio dei documenti stessi.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 54.
                  

                  
                    (Formalità per la proposizione

                    di motivi aggiunti)
                  

                  
                    
                      1. L'integrazione dei motivi si effettua mediante la notifica di un apposito atto, contenente la specifica enunciazione dei motivi aggiunti, che deve essere notificato alle altre parti costituite e successivamente depositato o trasmesso per posta in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento alla segreteria del giudice adito, a pena d'inammissibilità, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla notifica dell'atto stesso.
                    

                  

                  
                    
                      2. L'integrazione dei motivi può essere fatta soltanto in primo grado.
                    

                  

                  
                    
                      3. Se è già stata fissata l'udienza di discussione, l'interessato alla proposizione di motivi aggiunti deve, a pena d'inammissibilità, dichiarare per iscritto o anche in sede di pubblica udienza, ma non oltre la chiusura della discussione, che intende proporli. In tal caso, l'udienza deve essere rinviata ad altra data per consentire gli adempimenti di cui al comma 1.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 55.
                  

                  
                    (Adempimenti successivi)
                  

                  
                    
                      1. Le parti alle quali sono stati notificati motivi aggiunti possono presentare controdeduzioni in merito entro il termine perentorio di sessanta giorni dal ricevimento dell'atto che li contiene.
                    

                  

                  
                    
                      2. Salvo che non sia già stata fissata l'udienza nel rispetto dei termini di cui al comma 3 dell'articolo 54, presenti tutte le parti costituite, ove occorra, la segreteria deve ad esse comunicare nuovo avviso d'udienza per la discussione.
                    

                  

                

              

            

            
              
                Titolo II
              

              
                TRATTAZIONE

                DELLA CONTROVERSIA
              

              
                
                  Art. 56.
                

                
                  (Nomina del relatore e fissazione

                   dell'udienza)
                

                
                  
                    1. Appena formato il fascicolo d'ufficio, la segreteria del tribunale tributario lo sottopone al presidente.
                  

                

                
                  
                    2. Il presidente del tribunale tributario, salvo che non ritenga di provvedere d'ufficio alla riunione a norma dell'articolo 61, assegna il ricorso ad una delle sezioni di cui è composto il tribunale, adottando gli opportuni provvedimenti perché i ricorsi possano essere trattati in modo più celere e conveniente, secondo criteri di funzionalità.
                  

                

                
                  
                    3. Il presidente della sezione, alla quale è stato assegnato il ricorso, o lo stesso presidente del tribunale, qualora il ricorso sia assegnato alla sezione cui appartiene, scaduto il termine per la costituzione delle parti nei cui confronti è stato proposto, fissa l'udienza per la discussione della causa, nominando contestualmente il giudice relatore.
                  

                

              

              
                
                  Art. 57.
                

                
                  (Avviso d'udienza)
                

                
                  
                    1. La segreteria del giudice tributario comunica alle parti costituite la data dell'udienza per la discussione della causa almeno trenta giorni liberi prima della stessa.
                  

                

                
                  
                    2. Uguale avviso deve essere comunicato quando l'udienza sia stata rinviata dal presidente in caso di giustificato impedimento del relatore, che non possa essere sostituito, o di uno dei difensori, o per emergenze di servizio.
                  

                

              

              
                
                  Art. 58.
                

                
                  (Presentazione di documenti

                   prima dell'udienza)
                

                
                  
                    1. I difensori delle parti possono depositare o spedire per posta in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento documenti sino a venti giorni liberi prima dell'udienza.
                  

                

                
                  
                    2. Qualora i documenti spediti per posta nel termine di cui al comma 1 siano pervenuti dopo detto termine, l'altra parte può chiedere ed ottenere un differimento dell'udienza, facendone espressa istanza prima della relazione della causa.
                  

                

              

              
                
                  Art. 59.
                

                
                  (Presentazione di memorie

                   prima dell'udienza)
                

                
                  
                    1. Fino a dieci giorni liberi prima dell'udienza le parti costituite possono depositare memorie illustrative, in tanti esemplari quante sono le altre parti, oltre a due esemplari per l'ufficio.
                  

                

                
                  
                    2. Si applica anche alla spedizione per posta delle memorie quanto stabilito al comma 2 dell'articolo 58.
                  

                

              

              
                
                  Art. 60.
                

                
                  (Discussione in pubblica udienza)
                

                
                  
                    1. Nel processo tributario ha sempre luogo la discussione in pubblica udienza.
                  

                

                
                  
                    2. All'udienza pubblica il relatore espone dettagliatamente al collegio e alle parti costituite presenti i fatti e le questioni della controversia.
                  

                

                
                  
                    3. Dopo la relazione il presidente ammette i difensori delle parti alla discussione. Parla per primo l'ente impositore e l'agente della riscossione e per ultimo il difensore della parte ricorrente.
                  

                

                
                  
                    4. Oltre che nei casi previsti agli articoli 58, comma 2, e 59, comma 2, il collegio può disporre il differimento della discussione a udienza fissa, su istanza della parte interessata, quando la sua difesa sia resa particolarmente difficile a causa dei documenti prodotti o a causa delle questioni sollevate dalle altre parti. Della nuova udienza la segreteria dà comunicazione alle parti costituite non presenti.
                  

                

              

              
                
                  Art. 61.
                

                
                  (Riunione dei ricorsi)
                

                
                  
                    1. In qualsiasi momento il presidente della sezione del tribunale dispone con decreto la riunione di ricorsi assegnati alla sezione da lui presieduta che hanno lo stesso oggetto o sono fra loro connessi.
                  

                

                
                  
                    2. Se i processi pendono davanti a sezioni diverse del medesimo tribunale tributario il presidente dello stesso, d'ufficio o su istanza di parte o su segnalazione dei presidenti di altre sezioni, determina con decreto la sezione davanti alla quale i processi devono proseguire, riservato al presidente di questa sezione il compito di provvedere a norma del comma 1.
                  

                

                
                  
                    3. Il collegio, se ritiene che la riunione dei processi connessi ritardi o renda più gravosa la loro trattazione, può, con ordinanza motivata, disporne la separazione.
                  

                

                
                  
                    4. In caso di litisconsorzio necessario originario, si applica l'articolo 6, comma 2.
                  

                

              

            

            
              
                Titolo III
              

              
                DELLA DECISIONE DELLA CAUSA
              

              
                
                  Capo I
                

                
                  LA SENTENZA
                

                
                  
                    Art. 62.
                  

                  
                    (Deliberazione della sentenza)
                  

                  
                    
                      1. Il collegio giudicante, subito dopo la discussione in pubblica udienza, delibera la sentenza in segreto nella camera di consiglio.
                    

                  

                  
                    
                      2. La deliberazione in camera di consiglio può essere differita, non oltre trenta giorni, soltanto ove sussistano gravi ragioni, delle quali deve essere fatta menzione nel testo della sentenza.
                    

                  

                  
                    
                      3. Alla camera di consiglio devono partecipare soltanto i giudici che hanno assistito alla discussione.
                    

                  

                  
                    
                      4. Il collegio, sotto la direzione del presidente, decide gradatamente le questioni pregiudiziali sollevate dalle parti o rilavabili d'ufficio e, quindi, il merito della controversia.
                    

                  

                  
                    
                      5. La decisione è presa a maggioranza di voti. Il primo a votare è il relatore. Poi vota l'altro giudice. Infine, vota il presidente.
                    

                  

                  
                    
                      6. Se intorno ad una questione si prospettano più soluzioni e non si forma la maggioranza alla prima votazione, il presidente mette ai voti due delle soluzioni prospettate per escluderne una; quindi, mette ai voti la questione non esclusa e quella eventualmente restante e così successivamente finché le soluzioni sono ridotte a due, sulle quali avviene la votazione definitiva.
                    

                  

                  
                    
                      7. Chiusa la votazione, il presidente scrive di suo pugno e sottoscrive il dispositivo, dando atto della contestuale presenza dei giudici alla camera di consiglio.
                    

                  

                  
                    
                      8. La motivazione della sentenza è stesa dal giudice relatore, salvo che il presidente non ritenga di stenderla lui stesso o di affidarne la stesura all'altro giudice, che abbia espresso voto conforme alla decisione.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 63.
                  

                  
                    (Divieto di sentenze non definitive

                    o parziali)
                  

                  
                    
                      1. Il collegio deve deliberare su tutte le domande e le eccezioni proposte dalle parti definendo il giudizio.
                    

                  

                  
                    
                      2. Non sono ammesse sentenze non definitive o limitate soltanto ad alcune domande.
                    

                  

                  
                    
                      3. Il giudicato relativo ad un singolo periodo di imposta è idoneo a far stato per i successivi o i precedenti periodi di imposta solamente per situazioni relative a qualificazioni giuridiche o ad eventuali elementi preliminari rispetto ai quali possa dirsi sussistente un interesse protetto avente carattere di durevolezza nel tempo.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 64.
                  

                  
                    (Contenuto della sentenza)
                  

                  
                    
                      1. La sentenza è nulla se non contiene le indicazioni di cui all'articolo 31, comma 2, lettere da a) a f).
                    

                  

                  
                    
                      2. La sentenza non sottoscritta ai sensi dell'articolo 31, commi 2, lettera g), e 3, è nulla e nullità può essere fatta valere anche oltre i limiti e al di fuori delle regole proprie dell'appello e del ricorso per cassazione. La parte vittoriosa è legittimata a proporre appello o ricorso per cassazione al fine di preservare gli effetti impeditivi di decadenze o interruttivi di prescrizioni determinati dalla proposizione del ricorso.
                    

                  

                  
                    
                      3. Non è ammessa la correzione materiale della sentenza quando è stato proposto appello o ricorso per cassazione.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo II
                

                
                  PUBBLICAZIONE, COMUNICAZIONE

                  E NOTIFICAZIONE DELLA SENTENZA
                

                
                  
                    Art. 65.
                  

                  
                    (Pubblicazione della sentenza)
                  

                  
                    
                      1. La pubblicazione della sentenza sentenza è effettuata con le riforme di cui all'articolo 34.
                    

                  

                  
                    
                      2. La sentenza è immediatamente esecutiva per tutte le parti in causa, anche per quanto riguarda le spese di giudizio di cui all'articolo 21, comma 1.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 66.
                  

                  
                    (Comunicazione del dispositivo

                     della sentenza)
                  

                  
                    
                      1. Il dispositivo della sentenza è comunicato alle sole parti costituite entro tre giorni dal deposito della sentenza.
                    

                  

                  
                    
                      2. Il dispositivo della sentenza, con gli estremi dell'avvenuta comunicazione, è inserito nel fascicolo d'ufficio.
                    

                  

                  
                    
                      3. Oltre al dispositivo, nel fascicolo d'ufficio la segreteria inserisce anche una copia autentica della sentenza.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 67.
                  

                  
                    (Notificazione della sentenza)
                  

                  
                    
                      1. Ciascuna parte può richiedere copie autentiche della sentenza e la segreteria è tenuta a rilasciarle entro tre giorni dalla richiesta.
                    

                  

                  
                    
                      2. Le parti possono provvedere alla notificazione della sentenza tramite ufficiale giudiziario.
                    

                  

                  
                    
                      3. L'ufficiale giudiziario dà comunicazione alla segreteria del giudice tributario che ha emesso la sentenza dell'avvenuta notifica della sentenza stessa. La comunicazione della notifica della sentenza è inserita nel fascicolo d'ufficio.
                    

                  

                  
                    
                      4. Se nessuna delle parti provvede alla notificazione della sentenza, la stessa passa formalmente in giudicato decorsi sei mesi dalla data della sua pubblicazione.
                    

                  

                  
                    
                      5. La disposizione di cui al comma 4 non si applica se la parte non costituita dimostri di non avere avuto conoscenza del processo, nel quale è stata pronunciata la sentenza, per nullità della notificazione del ricorso o per nullità di eventuali comunicazioni o notificazioni degli atti del processo stesso.
                    

                  

                

              

            

            
              
                Titolo IV
              

              
                SOSPENSIONE, INTERRUZIONE

                ED ESTINZIONE DEL PROCESSO
              

              
                
                  Capo I
                

                
                  LA SOSPENSIONE DEL PROCESSO
                

                
                  
                    Art. 68.
                  

                  
                    (Sospensione del processo a seguito

                     di querela di falso)
                  

                  
                    
                      1. Il processo è sospeso quando è presentata e depositata querela di falso in via principale presso il tribunale civile, salvo che il collegio, presa visione della querela, la ritenga manifestamente irrilevante per la decisione.
                    

                  

                  
                    
                      2. Se la querela di falso è presentata in via incidentale davanti al giudice tributario, lo stesso, a richiesta del proponente, concede termine, non inferiore a trenta giorni e non superiore a sessanta giorni, per la formalizzazione della querela davanti al tribunale civile, fissando apposita udienza per l'esame dell'atto di citazione di cui deve essere esibita fotocopia entro e non oltre l'udienza stessa. Il processo è sospeso salvo che il collegio, esaminata la querela, la ritenga manifestamente irrilevante per la decisione.
                    

                  

                  
                    
                      3. Qualora il processo non sia sospeso, il collegio fissa altra udienza per la prosecuzione del processo stesso.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 69.
                  

                  
                    (Altri casi di sospensione del processo)
                  

                  
                    
                      1. Oltre che nel caso previsto dall'articolo 68 il processo tributario è sospeso soltanto qualora debba essere decisa in via pregiudiziale una questione sullo stato o la capacità delle persone, salvo che si tratti della capacità di stare in giudizio. Sono sempre applicabili l'articolo 295 del codice di procedura civile, anche in funzione del processo penale collegato, e l'articolo 337, secondo comma, del codice di procedura civile.
                    

                  

                  
                    
                      2. La sospensione del processo non è ammessa al di fuori dei casi previsti nel presente articolo e nell'articolo 68, valendo altrimenti quanto disposto dall'articolo 14, comma 1.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo II
                

                
                  L'INTERRUZIONE DEL PROCESSO
                

                
                  
                    Art. 70.
                  

                  
                    (Interruzione del processo per eventi

                    che colpiscono la parte)
                  

                  
                    
                      1. Il processo è interrotto se, dopo la proposizione del ricorso, si verifica il venir meno, per morte o altra causa, di una delle parti diversa da quelle alle quali la legge riconosce la facoltà di difendersi autonomamente ovvero qualora la stessa abbia perso la capacità di stare in giudizio.
                    

                  

                  
                    
                      2. L'interruzione si ha, inoltre, nel caso in cui uno degli eventi di cui al comma 1 colpisca il legale rappresentante della parte ovvero quando cessa la carica di legale rappresentante di una delle parti di cui all'articolo 19, comma 1.
                    

                  

                  
                    
                      3. L'interruzione per uno degli eventi di cui ai commi 1 e 2 si ha nel momento in cui il difensore della parte colpita dall'evento ne faccia dichiarazione per iscritto od oralmente all'udienza. Della dichiarazione orale viene dato atto a verbale.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 71.
                  

                  
                    (Interruzione del processo per eventi

                    che colpiscono i difensori)
                  

                  
                    
                      1. Il processo è interrotto in caso di morte, radiazione o sospensione dall'albo di uno dei difensori delle parti costituite di cui all'articolo 19, commi 1 e 2.
                    

                  

                  
                    
                      2. L'interruzione del processo si ha al momento del verificarsi dell'evento.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 72.
                  

                  
                    (Eventi che colpiscono i difensori

                    dopo la discussione orale)
                  

                  
                    
                      1. Se uno degli eventi di cui all'articolo 71 si avvera dopo la chiusura della discussione in pubblica udienza, esso non produce effetti, a meno che la sentenza non sia pronunciata ed il processo prosegua.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 73.
                  

                  
                    (Eventi che colpiscono la parte

                     dopo la discussione orale)
                  

                  
                    
                      1. Se uno degli eventi di cui all'articolo 70 si avvera dopo la chiusura della discussione in pubblica udienza, il difensore della parte colpita dall'evento potrà farne dichiarazione scritta a norma dell'articolo 70, comma 3, con ogni consequenziale effetto sul prosieguo del processo.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 74.
                  

                  
                    (Proroghe dei termini)
                  

                  
                    
                      1. Se uno degli eventi di cui all'articolo 70 si verifica durante il termine per proporre ricorso, il termine per ricorrere è prorogato di tre mesi a decorrere dalla data dell'evento.
                    

                  

                  
                    
                      2. Se uno degli eventi di cui all'articolo 71 si verifica durante il termine per la costituzione in giudizio questo termine è prorogato di tre mesi dalla data dell'evento.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo III
                

                
                  DISPOSIZIONI COMUNI

                  SULLA SOSPENSIONE

                  E INTERRUZIONE DEL PROCESSO
                

                
                  
                    Art. 75.
                  

                  
                    (Provvedimenti per la sospensione

                    e per l'interruzione del processo)
                  

                  
                    
                      1. La sospensione del processo è disposta con ordinanza del collegio.
                    

                  

                  
                    
                      2. L'interruzione del processo è dichiarata dal collegio con ordinanza.
                    

                  

                  
                    
                      3. Le ordinanze di cui ai 1 e 2 non sono impugnabili.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 76.
                  

                  
                    (Effetti della sospensione

                    e dell'interruzione del processo)
                  

                  
                    
                      1. Durante la sospensione e l'interruzione non possono essere compiuti atti del processo; se compiuti, sono nulli.
                    

                  

                  
                    
                      2. Nel caso di sospensione o interruzione del processo i termini in corso sono interrotti e incominciano a decorrere a norma dell'articolo 77.
                    

                  

                  
                    
                      3. Durante la sospensione e l'interruzione del processo possono essere validamente compiuti soltanto gli atti finalizzati alla tutela cautelare delle parti.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 77.
                  

                  
                    (Ripresa del processo sospeso o interrotto)
                  

                  
                    
                      1. Dopo che è cessata la causa che ha determinato la sospensione, il processo continua se entro tre mesi da tale data viene presentata da una delle parti istanza di fissazione dell'udienza al presidente di sezione del giudice tributario, il quale provvede a fissare l'udienza con decreto.
                    

                  

                  
                    
                      2. Se entro tre mesi da quando è stata dichiarata l'interruzione del processo la parte colpita dall'evento o i suoi successori o qualsiasi altra parte presentano istanza di fissazione d'udienza al presidente di sezione del giudice tributario, quest'ultimo provvede a norma del comma 1.
                    

                  

                  
                    
                      3. La comunicazione dell'udienza di discussione, oltre che alle altre parti costituite, deve essere fatta alla parte colpita dall'evento o ai suoi successori personalmente.
                    

                  

                  
                    
                      4. Entro sei mesi dal venir meno di una delle parti la comunicazione dell'udienza può essere fatta collettivamente e impersonalmente nel domicilio eletto o in mancanza nella residenza o nella sede della parte stessa risultante agli atti del processo.
                    

                  

                  
                    
                      5. La parte colpita dall'evento o i suoi successori possono costituirsi in giudizio anche solo presentando documenti o memorie o partecipando alla discussione con il patrocinio di difensore abilitato a norma dell'articolo 19.
                    

                  

                

              

              
                
                  Capo IV
                

                
                  L'ESTINZIONE DEI PROCESSI
                

                
                  
                    Art. 78.
                  

                  
                    (Estinzione del processo

                     per rinuncia al ricorso)
                  

                  
                    
                      1. Il processo si estingue per rinuncia al ricorso.
                    

                  

                  
                    
                      2. Chi rinuncia al ricorso deve rimborsare le spese alle altre parti costituite, salvo diverso accordo tra loro.
                    

                  

                  
                    
                      3. La rinuncia al ricorso deve essere sottoscritta dalla parte personalmente o da suo procuratore speciale oltre che dal suo difensore.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 79.
                  

                  
                    (Estinzione del processo

                     per inattività delle parti)
                  

                  
                    
                      1. Il processo si estingue nei casi in cui la parte alla quale spetta di proseguire, riassumere o integrare il giudizio non vi provveda entro il termine perentorio fissato dalla legge o stabilito dal giudice quando la legge abbia attribuito al giudice il potere di stabilirlo.
                    

                  

                  
                    
                      2. Le spese del processo estinto a norma del comma 1 restano a carico delle parti che le hanno anticipate.
                    

                  

                  
                    
                      3. l'estinzione del processo per inattività delle parti è rilevata, anche d'ufficio, soltanto nel grado di giudizio in cui si verifica.
                    

                  

                  
                    
                      4. L'estinzione del processo rende inefficaci soltanto gli atti di quel grado del processo.
                    

                  

                  
                    
                      5. Sopravvivono all'inefficacia degli atti conseguente all'estinzione del processo soltanto le sentenze o le parti delle sentenze passate in giudicato.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 80.
                  

                  
                    (Estinzione del giudizio per cessazione della materia del contendere)
                  

                  
                    
                      1. Il giudizio si estingue in tutto o in parte, nei casi di definizione delle pendenze tributarie previsti dalla legge e in ogni altro caso di cessazione della materia del contendere per venir meno dell'oggetto del processo.
                    

                  

                  
                    
                      2. Le spese del giudizio estinto a norma del comma 1 restano a carico delle parti che le hanno anticipate, nei casi di definizione delle pendenze tributarie previsti dalla legge. In ogni altro caso, il collegio liquida le spese secondo il criterio della soccombenza virtuale. È fatta salva la facoltà di compensare le spese soltanto qualora ricorrano i presupposti di cui all'articolo 21, comma 7.
                    

                  

                

                
                  
                    Art. 81.
                  

                  
                    (Pronuncia di estinzione)
                  

                  
                    
                      1. L'estinzione del processo per rinuncia al ricorso o per inattività delle parti e l'estinzione del giudizio per cessazione della materia del contendere sono pronunciate dal collegio con sentenza.
                    

                  

                  
                    
                      2. Nella sentenza di cui al comma 1 è contenuta la liquidazione delle spese, che devono essere pagate immediatamente, come previsto dagli articoli 21, comma 1, e 65, comma 2.
                    

                  

                

              

            

          

          
            
              Libro 3
            

            
              LE IMPUGNAZIONI
            

            
              
                Titolo I
              

              
                LE IMPUGNAZIONI IN GENERALE
              

              
                
                  Art. 82.
                

                
                  (I mezzi di impugnazione)
                

                
                  
                    1. I. mezzi per impugnare le sentenze dei giudici tributari sono soltanto l'appello, il ricorso per cassazione e la revocazione.
                  

                

              

              
                
                  Art. 83.
                

                
                  (Termini per impugnare le sentenze)
                

                
                  
                    1. Salvo quanto disposto dall'articolo 67, comma 4, il termine per proporre appello, ricorso per Cassazione o revocazione per i motivi di cui ai numeri 4 e 5 dell'articolo 395 del codice di procedura civile è di sessanta giorni che decorrono dalla notificazione della sentenza su istanza di parte.
                  

                

                
                  
                    2. Il termine per proporre la revocazione per i motivi di cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 dell'articolo 395 del codice di procedura civile è di sessanta giorni, a decorrere dal giorno in cui è stato scoperto il dolo, sono state dichiarate false le prove, è stato recuperato il documento, è passata in giudicato la sentenza che accerta il dolo del giudice.
                  

                

              

              
                
                  Art. 84.
                

                
                  (Norme inapplicabili ed applicabili)
                

                
                  
                    1. Fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 3, non si applicano alle impugnazioni delle sentenze del giudici tributari le disposizioni di cui agli articoli 340 e 361 del codice di procedura civile.
                  

                

                
                  
                    2. Sono sempre applicabili l'articolo 295 del codice di procedura civile e l'articolo 337, secondo comma, del codice di procedura civile.
                  

                

              

            

            
              
                Titolo II
              

              
                L'APPELLO
              

              
                
                  Art. 85.
                

                
                  (Giudice competente per l'appello)
                

                
                  
                    1. La sentenza del tribunale tributario può essere appellata alla corte di appello tributaria competente a norma dell'articolo 7.
                  

                

              

              
                
                  Art. 86.
                

                
                  (Ricorso in appello)
                

                
                  
                    1. L'appello contro la sentenza del tribunale tributario si propone mediante ricorso che deve contenere l'indicazione:
                  

                  
                    
                      
a)
 della corte di appello tributaria adita;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 dell'appellante e, se appellante è uno dei soggetti di cui all'articolo 19, comma 1, anche del suo difensore;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 della parte nei cui confronti l'appello è diretto;
                    

                  

                  
                    
                      
d)
 della sentenza appellata;
                    

                  

                  
                    
                      
e)
 dell'atto impugnato e dell'oggetto della domanda;
                    

                  

                  
                    
                      
f)
 dei motivi già dedotti davanti al tribunale tributario e dei motivi specifici dell'appello.
                    

                  

                

                
                  
                    2. Se manca o è assolutamente incerta una delle indicazioni di cui al comma 1 l'appello è inammissibile.
                  

                

                
                  
                    3. Il ricorso in appello, a pena di inammissibilità, è sottoscritto, per i soggetti di cui all'articolo 19, comma 1, dal difensore; negli altri casi, sempre a pena di inammissibilità, da chi ha la rappresentanza esterna della parte appellante.
                  

                

                
                  
                    4. Le parti ed i difensori sono onerati dell'indicazione in ricorso del codice fiscale, del numero di fax e dell'indirizzo di posta elettronica certificata. L'omissione o l'assoluta incertezza di queste indicazioni sono sanzionate secondo quanto previsto dalle leggi speciali in materia.
                  

                

                
                  
                    5. Nel ricorso in appello è contenuta anche l'indicazione della residenza o della sede o del domicilio eventualmente eletto nello Stato. Se queste indicazioni da parte dell'appellante sono omesse o risultano assolutamente incerte, si applica l'articolo 38, comma 4.
                  

                

              

              
                
                  Art. 87.
                

                
                  (Proposizione dell'appello)
                

                
                  
                    1. Il ricorso in appello a pena di inammissibilità deve essere proposto nei confronti di tutti i soggetti che hanno partecipato al giudizio di primo grado.
                  

                

                
                  
                    2. Il ricorso in appello da parte di soggetti indicati nell'articolo 19, comma 1, si propone mediante notifica tramite ufficiale giudiziario o mediante consegna diretta dell'appellante alle altre parti alle quali sia riconosciuta per legge la facoltà di difendersi autonomamente anche attraverso l'Avvocatura dello Stato o altri uffici interni risultanti dai rispettivi ordinamenti, che ne rilasciano ricevuta, o mediante la diretta spedizione del ricorso stesso a mezzo posta in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento. In quest'ultimo caso, l'appello si intende proposto al momento della spedizione nelle forme sopra indicate.
                  

                

                
                  
                    3. Il ricorso in appello è redatto in tanti esemplari quante sono le parti nei cui confronti è proposto, oltre l'esemplare destinato alla segreteria del giudice che ha emesso la sentenza impugnata, a sensi del comma 5.
                  

                

                
                  
                    4. Se l'appello è proposto dalle agenzie fiscali, dai comuni o dagli altri soggetti ai quali sia riconosciuta per legge la facoltà di difendersi autonomamente, gli stessi, qualora non ritengano di avvalersi degli ufficiali giudiziari, e non intendano ricorrere alla notificazione a mezzo posta nelle forme di cui al comma 2, potranno procedere alla notifica del ricorso in appello avvalendosi di messi comunali o di messi speciali autorizzati a norma dell'articolo 37, comma 2.
                  

                

                
                  
                    5. L'ufficiale giudiziario che ha notificato il ricorso in appello avverso la sentenza del tribunale tributario ne dà immediatamente avviso scritto alla segreteria del tribunale che ha pronunciato la sentenza impugnata. Se il ricorso in appello non è proposto a mezzo di ufficiale giudiziario, la parte che ha proposto appello è onerata di depositare o spedire a mezzo posta in plico raccomandato con avviso di ricevimento un originale del ricorso in appello alla segreteria del tribunale che ha emesso la sentenza appellata entro e non oltre il termine previsto per la costituzione in giudizio dell'appellante; in difetto, la parte appellante risponderà degli eventuali danni causati dal rilascia da parte della segreteria del tribunale della formula esecutiva in calce alla sentenza appellata.
                  

                

                
                  
                    6. La segreteria del tribunale tributario dovrà fare annotazione di quanto sopra nell'originale della sentenza.
                  

                

              

              
                
                  Art. 88.
                

                
                  (Riproponibilità dell'appello

                  dichiarato inammissibile)
                

                
                  
                    1. L'appella dichiarato inammissibile può essere riproposto se non è ancora decorso il termine stabilito dalla legge.
                  

                

              

              
                
                  Art. 89.
                

                
                  (Costituzione in giudizio dell'appellante)
                

                
                  
                    1. L'appellante, entro il termine perentorio di trenta giorni, decorrente dalla data di consegna del ricorso in appello all'ufficiale giudiziario per la ratifica ovvero dalla data di consegna di questo ricorso ad una delle parti alle quali si riconosce per legge la facoltà di difendersi autonomamente ovvero dalla data di spedizione per posta del ricorso stesso, a pena di inammissibilità, deposita o spedisce per posta in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento uno degli esemplari in originale del ricorso in appello con la relata di notifica dell'ufficiale giudiziario o con la ricevuta di consegna alla parte appellata alla quale la legge consente la facoltà di difendersi autonomamente o con la ricevuta di spedizione nel caso di spedizione del ricorso in appello effettuato o mezzo del servizio postale.
                  

                

                
                  
                    2. Si applicano il secondo e il terzo periodo del comma 1 ed i commi 2 e 3 dell'articolo 46.
                  

                

                
                  
                    3. All'atto della costituzione in giudizio l'appellante, oltre ad un esemplare firmato del ricorso in appello e alla documentazione di avvenuta presentazione dello stesso, deposita il proprio fascicolo con i documenti, in originale o in fotocopia, che ha dichiarato di produrre nel ricorso in appello. Si applica l'articolo 46, comma 5.
                  

                

              

              
                
                  Art. 90.
                

                
                  (Costituzione in giudizio dell'appellato)
                

                
                  
                    1. La parte nei cui confronti è stato presentato appello si costituisce in giudizio entro il termine perentorio di sessanta giorni da quello in cui il ricorso in appello è stato notificato da uno dei soggetti di cui all'articolo 37, comma 2, o dal giorno che è stato direttamente consegnato al destinatario nei casi consentiti o dal giorno in cui è stato ricevuto dal suo destinatario a mezzo del servizio postale.
                  

                

                
                  
                    2. La costituzione in giudizio della parte appellata è fatta mediante deposito, o invio per posta in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento presso la segreteria della corte d'appello tributaria adita, del proprio fascicolo contenente le controdeduzioni e gli eventuali documenti prodotti, in originale o in fotocopia.
                  

                

                
                  
                    3. Nelle controdeduzioni la parte appellata espone le proprie difese ed eccezioni prendendo posizione su tutti i motivi del ricorso in appello, riproponendo espressamente le questioni ed eccezioni non accolte nella sentenza del tribunale tributario che intenda sottoporre al vaglio devolutivo del giudice del gravame.
                  

                

                
                  
                    4. A pena di decadenza, nelle stesse controdeduzioni depositate o trasmesse a mezzo posta nei modi e nel termine di cui ai commi da 1 a 3 può essere proposto, a pena d'inammissibilità, appello incidentale relativamente alle parti della sentenza appellata in cui l'appellante sia risultato soccombente.
                  

                

              

              
                
                  Art. 91.
                

                
                  (Questioni ed eccezioni

                  non specificamente riproposte)
                

                
                  
                    1. Le questioni ed eccezioni non accolte nella sentenza del giudice tributario di primo grado, che non siano specificamente riproposte in appello, si intendono rinunciate.
                  

                

                
                  
                    2. La riproposizione in via devolutiva delle questioni ed eccezioni non accolte è ammessa soltanto all'atto delta costituzione in giudizio della parte appellata.
                  

                

              

              
                
                  Art. 92.
                

                
                  (Divieto di nuove domande in appello)
                

                
                  
                    1. Nel giudizio di appello non possono proporsi domande nuove; se proposte devono essere dichiarate inammissibili, anche d'ufficio.
                  

                

                
                  
                    2. Possono in ogni caso chiedersi in appello gli interessi ulteriormente maturati dopo la sentenza di condanna al pagamento degli interessi in essa liquidati.
                  

                

              

              
                
                  Art. 93.
                

                
                  (Nuove eccezioni in appello)
                

                
                  
                    1. Non sono proponibili in appello e sono dichiarate inammissibili le nuove eccezioni che non siano rilevabili anche d'ufficio.
                  

                

              

              
                
                  Art. 94.
                

                
                  (Nuove prove e documenti in appello)
                

                
                  
                    1. Il giudice di appello non può disporre nuove prove, salvo che non le ritenga necessarie ai fini della decisione o che la parte dimostri di non averle potute fornire nel precedente grado di giudizio per causa ad essa non imputabile.
                  

                

                
                  
                    2. È sempre fatta salva la facoltà delle parti di produrre nuovi documenti in appello.
                  

                

              

              
                
                  Art. 95.
                

                
                  (Rimessione in primo grado)
                

                
                  
                    1. La corte di appello tributaria rimette la causa al tribunale tributario che ha emesso la sentenza appellata soltanto nei seguenti casi:
                  

                  
                    
                      
a)
 quando nel giudizio di primo grado il contraddittorio non è stato regolarmente costituito o non è stato integrato;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 quando riconosce che il collegio giudicante in primo grado non era legittimamente composto;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 quando manca la sottoscrizione della sentenza da parte del giudice di primo grado.
                    

                  

                

                
                  
                    2. Al di fuori dei casi previsti al comma 1, la corte di appello tributaria decide nel merito, previamente ordinando, se necessaria, la rinnovazione di atti nulli compiuti in primo grado.
                  

                

                
                  
                    3. Dopo che la sentenza di rimessione della causa al primo grado è formalmente passata in giudicato, la segreteria della corte di appello tributaria, nei successivi trenta giorni, trasmette d'ufficio il fascicolo del processo alla segreteria del tribunale tributario che ha emesso la sentenza annullata, senza necessità di riassunzione ad istanza di parte.
                  

                

              

              
                
                  Art. 96.
                

                
                  (Norme applicabili in appello)
                

                
                  
                    1. Nel giudizio di appello si osservano in quanto applicabili le norme dettate per il giudizio di primo grado, se non sono incompatibili con le disposizioni del presente titolo. Nel giudizio di appello non è ammesso il giudice monocratico.
                  

                

              

            

            
              
                Titolo III
              

              
                IL GIUDIZIO DAVANTI ALLA SEZIONE TRIBUTARIA DELLA CORTE

                 DI CASSAZIONE
              

              
                
                  Art. 97.
                

                
                  (Competenza della sezione tributaria

                  della Corte di cassazione)
                

                
                  
                    1. Avverso le sentenze dei giudici tributari di secondo grado può essere proposto ricorso per cassazione:
                  

                  
                    
                      
a)
 per motivi attinenti alla giurisdizione;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 per violazione delle norme sulla competenza;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 per violazione o falsa applicazione di norme di diritto;
                    

                  

                  
                    
                      
d)
 per nullità della sentenza o del procedimento;
                    

                  

                  
                    
                      
e)
 per omesso esame circa un fatto decisivo per il giudizio che è stato oggetto di discussione tra le parti.
                    

                  

                

                
                  
                    2. Sui ricorsi di cui al comma 1, salva la competenza delle sezioni unite della Corte di cassazione relativamente alle sole questioni di giurisdizione, giudica per il resto la sezione tributaria della Corte di cassazione, composta da trentacinque giudici, ripartiti in cinque sottosezioni, in ragione della materia (imposte sui redditi, imposte sul valore aggiunto, altri tributi, riscossione, rimborsi). Il presidente della sezione tributaria è anche presidente della prima sottosezione. Le altre sottosezioni sono presiedute da uno dei suoi componenti. I collegi sono composti dal numero fisso di tre membri, di cui uno ha veste di presidente del collegio.
                  

                

                
                  
                    3. Il presidente della sezione tributaria della Corte di cassazione può disporre che i ricorsi che presentano questioni di diritto già decise in senso difforme dalle sottosezioni e quelli che presentano una questione di massima di particolare importanza siano decise da un collegio unitariamente composto dai presidenti delle cinque sottosezioni o in loro vece da un componente di ciascuna sottosezione designato dal rispettivo presidente.
                  

                

                
                  
                    4. Si applica l'articolo 374, terzo comma, del codice di procedura civile.
                  

                

              

              
                
                  Art. 98.
                

                
                  (Norme applicabili)
                

                
                  
                    1. Al ricorso per cassazione avverso le sentenze dei giudici tributari si applicano le disposizioni di cui agli articoli 365, 366, 369, commi primo e secondo, 370, 371, 371-bis e 372 del codice di procedura, civile solo in quanto compatibili con le disposizioni di cui alla presente legge.
                  

                

                
                  
                    2. Chi propone ricorso per cassazione deve, a pena di inammissibilità, depositare presso la segreteria del giudice che ha emesso la pronuncia impugnata per cassazione copia del ricorso entro trenta giorni dal deposito del ricorso alla cancelleria della Corte di cassazione. La segreteria del giudice tributario che ha emesso la pronuncia impugnata nei successivi trenta giorni trasmette alla cancelleria della sezione tributaria della Corte di cassazione il fascicolo d'ufficio della causa, contenente anche i fascicoli di parte e tutti gli atti e documenti del processo, inserendovi la copia del ricorso depositato in segreteria, sulla quale deve essere apposta la data certificata dell'avvenuto deposito.
                  

                

                
                  
                    3. L'articolo 360-bis del codice di procedura civile non si applica ai ricorsi per cassazione avverso le sentenze dei giudici tributari.
                  

                

                
                  
                    4. Salvo i casi previsti dall'articolo 375 del codice di procedura civile, nelle parti in cui è applicabile, in quanto compatibile con le disposizioni del presente titolo, la sezione tributaria della Corte di cassazione segue il rito ordinario previsto dagli articoli 377 e seguenti del codice di procedura civile.
                  

                

                
                  
                    5. Al procedimento non partecipa il pubblico ministero.
                  

                

                
                  
                    6. Le altre disposizioni del codice di procedura civile che regolano il procedimento davanti alla Corte di cassazione sono applicabili ai procedimenti davanti alla sezione tributaria della Corte di cassazione solo in quanto compatibili con le disposizioni di cui al comma 1.
                  

                

              

              
                
                  Art. 99.
                

                
                  (Giudizio di rinvio)
                

                
                  
                    1. Quando la sezione tributaria della Corte di cassazione rinvia la causa alla corte di appello tributaria o, nei casi di cui all'articolo 95, direttamente al tribunale tributario, la riassunzione del processo davanti al giudice indicato dalla sezione tributaria della Corte di cassazione deve essere fatta nei confronti di tutte le parti personalmente, entro e non oltre il termine perentorio di sei mesi dalla pubblicazione della decisione, nelle forme rispettivamente previste per i giudizi di secondo e di primo grado, in quanto applicabili.
                  

                

                
                  
                    2. Se la riassunzione non avviene entro il termine di cui al comma 1, o si avvera successivamente ad essa una causa di estinzione del giudizio di rinvio, il processo si estingue. Si applica l'articolo 79, commi 4 e 5.
                  

                

                
                  
                    3. In sede di rinvio si osservano, per quanto applicabili, le norme per il procedimento davanti al giudice tributario al quale il processo è stato rinviato.
                  

                

                
                  
                    4. A pena di inammissibilità, la parte che riassume il giudizio davanti al giudice tributario di rinvio deve produrre copia autentica della pronuncia della sezione tributaria della Corte di cassazione.
                  

                

                
                  
                    5. Nel giudizio di rinvio le parti conservano la stessa posizione processuale che avevano nel procedimento in cui è stata pronunciata la sentenza cassata e non possono formulare richieste diverse da quelle formulate nell'anzidetto procedimento, salvi gli adeguamenti imposti dalla pronuncia della sezione tributaria della Corte di cassazione.
                  

                

                
                  
                    6. Subito dopo la costituzione in giudizio della parte che ha riassunto il processo davanti al giudice tributario di rinvio, la segreteria di quest'ultimo giudice richiede alla cancelleria della sezione tributaria della Corte di cassazione la trasmissione del fascicolo d'ufficio.
                  

                

              

            

            
              
                Titolo IV
              

              
                LA REVOCAZIONE
              

              
                
                  Art. 100.
                

                
                  (Sentenze revocabili e motivi di revocazione)
                

                
                  
                    1. Contro le sentenze dei tribunali tributari e delle corti di appello tributarie che involgono accertamenti di fatto, che sul punto non sono ulteriormente impugnabili o non sono state impugnate, è ammessa la revocazione ai sensi dell'articolo 395 del codice di procedura civile.
                  

                

                
                  
                    2. Le sentenze per le quali è scaduto il termine per l'appello possono essere impugnate per i motivi di cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 dell'articolo 395 del codice di procedura civile purché la scoperta del dolo o della falsità dichiarata o il recupero dal documento o il passaggio in giudicato della sentenza di cui al numero 6 dell'articolo 395 del codice di procedura civile siano posteriori alla scadenza del termine anzidetto.
                  

                

                
                  
                    3. Se i fatti menzionati nel comma 2 avvengono durante il termine per l'appello il termine stesso è prorogato dal giorno dell'avvenimento in modo da raggiungere i sessanta giorni da esso.
                  

                

              

              
                
                  Art. 101.
                

                
                  (Giudice competente)
                

                
                  
                    1. Competente per la revocazione è lo stesso tribunale tributario o la stessa corte di appello tributaria che ha pronunciato la sentenza impugnata.
                  

                

              

              
                
                  Art. 102.
                

                
                  (Ricorso per revocazione)
                

                
                  
                    1. A pena di inammissibilità, il ricorso per revocazione deve contenere gli elementi di cui all'articolo 86, per quanto applicabile, nonché la chiara enunciazione del motivo di revocazione specificamente dedotto.
                  

                

                
                  
                    2. A pena di inammissibilità, il ricorso per revocazione deve inoltre indicare le prove dei fatti di cui ai commi 1, 2, 3 e 6 dell'articolo 395 del codice di procedura civile.
                  

                

                
                  
                    3. Sempre a pena di inammissibilità, nel ricorso per revocazione deve essere precisamente indicata la data della scoperta o della falsità dichiarata o del recupero del documento nonché del passaggio in giudicato della sentenza che ha accertato il dolo del giudice.
                  

                

                
                  
                    4. La dimostrazione del passaggio in giudicato della sentenza può essere data soltanto con la produzione in giudizio di copia autentica della sentenza con la certificazione da parte della segreteria del suo passaggio in giudicato.
                  

                

                
                  
                    5. Per la presentazione del ricorso per revocazione e per la costituzione in giudizio del ricorrente per revocazione si applicano, per quanto di ragione, le disposizioni contenute negli articoli 87, 88, e 89.
                  

                

              

              
                
                  Art. 103.
                

                
                  (Procedimento)
                

                
                  
                    1. Davanti al giudice tributario adito per la revocazione della sentenza si applicano le norme stabilite per il procedimento davanti allo stesso giudice, in quanto non derogate da quanto disposto nel presente titolo.
                  

                

              

              
                
                  Art. 104.
                

                
                  (Decisione)
                

                
                  
                    1. Ove ricorrano i motivi di cui all'articolo 395 del codice di procedura civile il giudice tributario decide il merito della causa e detta ogni altro provvedimento consequenziale.
                  

                

              

              
                
                  Art. 105.
                

                
                  (Impugnazioni)
                

                
                  
                    1. Contro la sentenza che decide il giudizio di revocazione sono ammessi i mezzi d'impugnazione ai quali era originariamente assoggettata la sentenza impugnata per revocazione.
                  

                

              

            

          

          
            
              Libro 4
            

            
              RITI SPECIALI
            

            
              
                Capo I
              

              
                ESECUZIONE DELLE SENTENZE

                E GIUDIZIO DI OTTEMPERANZA
              

              
                
                  Art. 106.
                

                
                  (Riliquidazione e riscossione

                  a seguito di sentenza definitiva)
                

                
                  
                    1. A seguito delle sentenze dei giudici tributari che annullano in tutto o in parte gli atti impugnati, l'ente impositore procede in conformità emanando atti liquidativi consequenziali e procedendo alle ulteriori attività esattive, tenuto conto delle particolari disposizioni di legge in materia.
                  

                

              

              
                
                  Art. 107.
                

                
                  (Rimborsi a seguito di sentenza definitiva)
                

                
                  
                    1. Qualora la sentenza di annullamento degli atti impugnati contenga anche una pronuncia di condanna al rimborso di somme a favore del contribuente, quest'ultimo, salve diverse disposizioni di legge, può agire a norma degli articoli seguenti.
                  

                

              

              
                
                  Art. 108.
                

                
                  (Rilascio di copia di sentenza

                   in forma esecutiva)
                

                
                  
                    1. Se la sentenza del giudice tributario contiene la statuizione di condanna al rimborso di somme, la segreteria del giudice che l'ha pronunciata ne rilascia copia spedita in forma esecutiva apponendo in calce ad essa la formula «Comandiamo a tutti gli ufficiali giudiziari che ne siano richiesti e a chiunque spetti di mettere a esecuzione il presente titolo, al pubblico ministero di darvi assistenza, e a tutti gli ufficiali della forza pubblica di concorrervi, quando ne siano legalmente richiesti».
                  

                

                
                  
                    2. L'apposizione della formula esecutiva non può avere luogo prima del passaggio in giudicato della sentenza di cui al comma 1, qualora particolari disposizioni di legge condizionino l'efficacia delle statuizioni di condanna al rimborso di quanto pagato al passaggio in giudicato delle sentenze che le contengono.
                  

                

              

              
                
                  Art. 109.
                

                
                  (Giudizio di ottemperanza)
                

                
                  
                    1. Salvo quanto previsto dalle disposizioni contenute nel codice di procedura civile per l'esecuzione forzata delle sentenze di condanna costituenti titolo esecutivo, la parte che vi ha interesse può richiedere l'ottemperanza agli obblighi derivanti dalla sentenza del giudice tributario, munito di formula esecutiva, mediante ricorso da depositare in due esemplari alla segreteria del tribunale tributario che ha emesso la sentenza o in ogni altro caso alla segreteria della corte di appello tributaria territorialmente competente.
                  

                

                
                  
                    2. Il ricorso per l'ottemperanza è proponibile soltanto dopo la scadenza del termine entro il quale per legge il soggetto obbligato è tenuto a provvedere al rimborso o, in mancanza, dopo trenta giorni dalla sua messa in mora notificata a mezzo di ufficiale giudiziario.
                  

                

                
                  
                    3. Il ricorso per ottemperanza è proponibile sino a quando l'obbligo di rimborso non sia estinto.
                  

                

                
                  
                    4. Il ricorso per l'ottemperanza indirizzato al presidente del tribunale tributario o della corte di appello tributaria deve contenere la sommaria esposizione dei fatti che ne giustificano la proposizione con la precisa indicazione, a pena di inammissibilità, della sentenza passata in giudicato di cui si chiede l'ottemperanza, che deve essere prodotta in copia autentica assieme all'atto di messa in mora notificato a norma del comma 2, se necessario.
                  

                

                
                  
                    5. Uno dei due esemplari del ricorso è comunicato a cura della segreteria del giudice tributario al soggetto obbligatoa provvedere.
                  

                

                
                  
                    6. Entro quindici giorni dalla comunicazione il soggetto obbligato può trasmettere le proprie osservazioni alla segreteria del giudice tributario che ha fatto la comunicazione di cui al comma 5.
                  

                

                
                  
                    7. Il presidente del tribunale tributario o della corte di appello tributaria, scaduto il termine di cui al comma 1, assegna il ricorso alla sezione che ha pronunciato la sentenza. Il presidente della sezione fissa con decreto la data per la trattazione del ricorso in camera di consiglio non oltre sessanta giorni dal deposito del ricorso. Del decreto viene data comunicazione alla parti almeno dieci giorni liberi prima a cura della segreteria.
                  

                

                
                  
                    8. Il collegio, sentite le parti in contraddittorio ed acquisita la documentazione occorrente, adotta con sentenza tutti i provvedimenti necessari per l'ottemperanza in luogo del soggetto obbligato che li ha omessi, nelle forme per esso prescritte dalla legge, attenendosi a quanto statuito dalla sentenza.
                  

                

                
                  
                    9. Il collegio, se lo ritiene opportuno, può fissare al soggetto obbligato un ulteriore termine, comunque non superiore a trenta giorni, per l'ottemperanza e può delegare un proprio componente o nominare un commissario ad acta, fissando il termine per il compimento dei provvedimenti attuativi, in sostituzione dell'ufficio o dell'ente locale o dell'agente della riscossione per il pagamento delle somme.
                  

                

                
                  
                    10. Il collegio, eseguiti i provvedimenti di cui al comma 9 e preso atto di quelli emanati ed eseguiti dal componente delegato o dal commissario nominato, dichiara chiuso il procedimento con ordinanza. Nell'ordinanza viene liquidato il compenso spettante al commissario, secondo quanto previsto dal titolo VII della parte II del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e dall'articolo 4 della legge 8 luglio 1980, n. 319.
                  

                

                
                  
                    11. Tutti i provvedimenti di cui al presente articolo sono immediatamente esecutivi.
                  

                

                
                  
                    12. Avverso la sentenza di cui al comma 8 è ammesso ricorso alla sezione tributaria della Corte di cassazione soltanto per inosservanza delle norme sul procedimento.
                  

                

              

            

            
              
                Capo II
              

              
                IL PROCEDIMENTO CAUTELARE
              

              
                
                  Art. 110.
                

                
                  (Sospensione dell'esecuzione

                   dell'atto impugnato)
                

                
                  
                    1. Il ricorrente, se dall'atto impugnato gli deriva un danno grave, può chiedere, con apposita istanza, al giudice tributario adito la sospensione dell'esecuzione dell'atto stesso, anche se a contenuto negativo.
                  

                

                
                  
                    2. L'istanza della sospensione dell'esecuzione dell'atto impugnato è contenuta nel ricorso proposto contro tale atto.
                  

                

                
                  
                    3. La sospensione dell'esecuzione dell'atto impugnato può essere anche chiesta con separata istanza notificata alle altre parti e depositata in segreteria o inviata, ad essa in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento, dopo la costituzione in giudizio del ricorrente a norma dell'articolo 46.
                  

                

                
                  
                    4. L'istanza deve essere motivata ed in essa devono essere specificamente indicate le circostanze idonee a dimostrare la sussistenza del danno grave.
                  

                

              

              
                
                  Art. 111.
                

                
                  (Provvedimenti presidenziali)
                

                
                  
                    1. Il presidente del tribunale tributario o della corte di appello tributaria o, in sua vece, il giudice dallo stesso appositamente designato, entro dieci giorni da quello in cui l'istanza di sospensione dell'esecuzione dell'atto impugnato è depositata in segreteria o da quello in cui è stato ricevuto in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento, fissa con decreto la trattazione dell'istanza per la prima camera di consiglio utile, disponendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno dieci giorni liberi prima.
                  

                

                
                  
                    2. In caso di eccezionale urgenza il giudice, con il decreto di cui al comma 1, può immediatamente disporre la provvisoria sospensione dell'esecuzione dell'atto impugnato fino alla pronuncia collegiale di cui all'articolo 113.
                  

                

              

              
                
                  Art. 112.
                

                
                  (Procedimento in camera di consiglio)
                

                
                  
                    1. Le parti possono depositare, o far pervenire in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento, nella segreteria del giudice adito memorie e documenti fino a due giorni liberi prima della camera di consiglio.
                  

                

                
                  
                    2. Nella camera di consiglio sono sentiti i difensori delle parti, se presenti.
                  

                

                
                  
                    3. Qualora in camera di consiglio emerga una situazione di eccezionale urgenza, il collegio con ordinanza può concedere interinalmente la sospensione provvisoria dell'esecuzione dell'atto impugnato, fissando una successiva camera di consiglio per la definitiva pronuncia sull'istanza di sospensione.
                  

                

              

              
                
                  Art. 113.
                

                
                  (Pronuncia sulla sospensione)
                

                
                  
                    1. Il collegio deve pronunciare sull'istanza di sospensione dell'esecuzione dell'atto impugnato non oltre il termine di tre mesi dalla data di presentazione nella segreteria del giudice adito dell'istanza stessa.
                  

                

                
                  
                    2. Il collegio pronuncia sull'istanza con ordinanza motivata, delibato il merito e verificata la sussistenza o meno del danno grave.
                  

                

                
                  
                    3. La sospensione può anche essere parziale o subordinata in tutto o in parte alla prestazione di idonea garanzia mediante cauzione o fideiussione bancaria o assicurativa, da prestarsi nei modi, nei termini e alle condizioni specificamente indicate nel provvedimento.
                  

                

                
                  
                    4. L'ordinanza di cui al comma 2 non è impugnabile.
                  

                

                
                  
                    5. Il provvedimento che dispone la sospensione dell'esecuzione dell'atto impugnato è dotato di efficacia immediata.
                  

                

                
                  
                    6. La parte interessata ha diritto ad ottenere l'immediato rilascio di copie del provvedimento che dispone la sospensione dell'esecuzione dell'atto impugnato, per esibirle all'ente incaricato dell'esecuzione o per farne notifica ad esso.
                  

                

              

              
                
                  Art. 114.
                

                
                  (Sospensione cautelare e giudizio di merito)
                

                
                  
                    1. Se concede la sospensione dell'esecuzione dell'atto impugnato il collegio fissa contestualmente l'udienza per la discussione della causa nel rito e nel merito non oltre novanta giorni dalla data del provvedimento con il quale è stata disposta la sospensione.
                  

                

                
                  
                    2. Gli effetti della sospensione cessano automaticamente dal momento della pubblicazione della sentenza che decide la causa nel rito o nel merito.
                  

                

              

              
                
                  Art. 115.
                

                
                  (Mutamenti delle circostanze)
                

                
                  
                    1. In caso di mutamento delle circostanze il tribunale tributario o la corte di appello tributaria, su istanza motivata di parte può revocare o modificare il provvedimento cautelare precedentemente adottato ancor prima della sentenza che decide la causa nel rito o nel merito, osservate per quanto possibile le forme di cui agli articoli 110 e seguenti.
                  

                

              

              
                
                  Art. 116.
                

                
                  (Sospensione dell'esecuzione dell'atto

                  impugnato nel giudizio di appello

                  e di revocazione)
                

                
                  
                    1. Nei giudizi di appello e di revocazione ai fini della delibazione del merito deve tenersi specificamente conto di quanto statuito dalla sentenza impugnata e dai motivi dedotti dalla parte impugnante. Si applica l'articolo 283 del codice di procedura civile.
                  

                

                
                  
                    2. Si applicano per il resto le disposizioni di cui agli articoli precedenti, per l'uniformazione e generalizzazione degli strumenti di tutela cautelare nel processo tributario.
                  

                

              

              
                
                  Art. 117.
                

                
                  (Sospensione dell'esecuzione

                  in pendenza di ricorso per cassazione)
                

                
                  
                    1. In pendenza del ricorso per cassazione l'istanza di sospensione dell'esecuzione dell'atto impugnato è proposta davanti al giudice tributario che ha emesso la sentenza impugnata per cassazione. Si applica l'articolo 373 del codice di procedura civile.
                  

                

                
                  
                    2. Il giudice tributario di cui al comma 1 non può pronunciarsi sull'istanza se la parte che l'ha proposta, contestualmente al deposito dell'istanza o all'invio della stessa per posta in plico senza busta raccomandato con avviso di ricevimento alla segreteria del giudice adito, non produce copia del ricorso per cassazione e certificato di deposito del ricorso rilasciato dalla cancelleria della sezione tributaria della Corte di cassazione che attesti altresì alla pendenza del relativo procedimento.
                  

                

                
                  
                    3. Si applica quanto disposto nell'articolo 116.
                  

                

              

            

            
              
                Capo III
              

              
                IL PROCEDIMENTO DI CONCILIAZIONE IN PENDENZA DI GIUDIZIO
              

              
                
                  Art. 118.
                

                
                  (Conciliazione concordata

                  in pendenza di giudizio)
                

                
                  
                    1. Per il rafforzamento e la razionalizzazione dell'istituto della conciliazione nel processo tributario, se le parti in pendenza del giudizio, anche in grado di appello, di ricorso per cassazione e di revocazione, raggiungono un accordo conciliativo per la definizione in tutto o in parte della controversia, possono presentare alla segreteria del giudice davanti al quale pende la causa istanza sottoscritta congiuntamente da tutte le parti o dai rispettivi difensori per la definizione conciliativa, totale o parziale, di quanto forma oggetto della controversia stessa.
                  

                

                
                  
                    2. Il collegio, riscontrata la formale ritualità dell'accordo, dà atto della intervenuta conciliazione. Se l'accordo esaurisce l'oggetto del giudizio il collegio pronuncia sentenza di cessazione della materia del contendere. Se l'accordo conciliativo riguarda soltanto una parte di quanto forma oggetto di giudizio, il collegio procede all'ulteriore trattazione della causa e dell'intervenuta cessazione parziale della materia del contendere si dà atto nella sentenza che definisce la controversia.
                  

                

              

              
                
                  Art. 119.
                

                
                  (Istanza unilaterale di conciliazione

                  in pendenza di giudizio)
                

                
                  
                    1. Ognuna delle parti può presentare alla segreteria del giudice davanti al quale pende la causa istanza per la conciliazione totale o parziale della controversia.
                  

                

                
                  
                    2. L'istanza deve contenere a pena d'inammissibilità l'indicazione esatta dei presupposti fattuali e delle ragioni giuridiche su cui si basa, con l'esatta precisazione dell'oggetto della conciliazione e dei relativi effetti tra le parti.
                  

                

                
                  
                    3. Il collegio, se non ritiene manifestamente inammissibile l'istanza, all'udienza invita le parti alla conciliazione fissando altra udienza per il perfezionamento dell'accordo conciliativo a norma dell'articolo 120 o altrimenti per la discussione della causa.
                  

                

                
                  
                    4. Il giudice tributario può trarre argomento di prova ai sensi dell'articolo 116, secondo comma, del codice di proceduta civile.
                  

                

              

              
                
                  Art. 120.
                

                
                  (Verbale di conciliazione)
                

                
                  
                    1. L'intervenuta conciliazione viene fatta risultare a verbale.
                  

                

                
                  
                    2. Il processo verbale, sottoscritto dal presidente del collegio e dal segretario, costituisce titolo esecutivo per le parti private e legittima il soggetto dotato di potere impositivo od esattivo a provvedere, in caso d'inadempimento, alla sua esecuzione nelle forme stabilite dalla legge.
                  

                

                
                  
                    3. Con provvedimenti apicali sono indicate agli uffici le modalità degli accordi conciliativi, anche per quanto concerne la rateizzazione dei versamenti da effettuare e le garanzie che devono essere prestate prima dell'accordo.
                  

                

              

              
                
                  Art. 121.
                

                
                  (Riduzione

                  delle sanzioni amministrative pecuniare)
                

                
                  
                    1. Se la conciliazione ha luogo le sanzioni amministrative pecuniarie si applicano nella misura di un terzo delle somme irrogabili in rapporto all'ammontare del tributo risultante dalla conciliazione giudiziale.
                  

                

                
                  
                    2. Se la conciliazione ha luogo durante il grado di appello, di ricorso per cassazione e di revocazione, le sanzioni amministrative pecuniarie si applicano nella misura del 40 per cento delle somme irrogabili in rapporto all'ammontare del tributo risultante dalla conciliazione giudiziale.
                  

                

              

            

            
              
                Capo IV
              

              
                DISPOSIZIONI FINALI COMUNI
              

              
                
                  Art. 122.
                

                
                  (Errore sulla norma tributaria)
                

                
                  
                    1. I giudici tributari, anche d'ufficio, dichiarano non applicabili le sanzioni non penali previste dalle leggi tributarie, se la violazione è giustificata da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull'ambito di applicazione delle disposizioni alle quali si riferisce.
                  

                

                
                  
                    2. I giudici tributari, anche d'ufficio, dichiarano applicabile la legge nel senso più favorevole al contribuente pienamente accolto dall'interpretazione dell'Amministrazione finanziaria e della giurisprudenza al momento del comportamento del contribuente che ha originato il verificarsi del presupposto impositivo.
                  

                

              

              
                
                  Art. 123.
                

                
                  (Pagamento del tributo

                  in pendenza del processo)
                

                
                  
                    1. Il tributo, con i relativi interessi e senza le sanzioni amministrative, deve essere corrisposto:
                  

                  
                    
                      
a)
 per due terzi, dopo la sentenza del tribunale tributario che respinge il ricorso;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 per l'ammontare risultante dalla sentenza del tribunale tributario e, comunque, non oltre due terzi se lo stesso accoglie parzialmente il ricorso;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 per il residuo ammontare determinato nella sentenza della corte di appello.
                    

                  

                

                
                  
                    2. Per le ipotesi indicate nelle lettere a), b), e c) del comma 1 gli importi da versare vanno, in ogni caso, diminuiti di quanto già corrisposto.
                  

                

                
                  
                    3. Le somme riscosse in eccedenza rispetto alla sentenza devono essere rimborsate d'ufficio, oltre gli interessi come per legge, entro e non oltre dieci giorni dalla pubblicazione della sentenza.
                  

                

                
                  
                    4. La sentenza costituisce per il contribuente titolo esecutivo anche se non è passata in giudicato.
                  

                

                
                  
                    5. Le sanzioni amministrative devono essere pagate soltanto al momento del passaggio in giudicato della sentenza.
                  

                

              

              
                
                  Art. 124.
                

                
                  (Sanzioni processuali proporzionali)
                

                
                  
                    1. Le sanzioni processuali devono essere ancorate al canone di proporzionalità e devono sempre prevalere le interpretazioni dirette a consentire al processo tributario di giungere al suo sbocco naturale.
                  

                

              

              
                
                  Art. 125.
                

                
                  (Abrogazioni)
                

                
                  
                    1. I decreti legislativi 31 dicembre 1992, n. 545 e n. 546, sono abrogati.
                  

                

                
                  
                    2. Gli articoli 32, commi quarto e quinto, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 52, quinto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 363, sono abrogati.
                  

                

              

              
                
                  Art. 126.
                

                
                  (Entrata in vigore)
                

                
                  
                    1. La presente legge entra in vigore a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        2ª (Giustizia) e 6ª (Finanze e tesoro)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 18 (pom.)


                        26 ottobre 2016
                      
                      	
                        Congiunzione di S.988


                        Adottato testo base S. 988.

                         Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 16 novembre 2016 alle ore 18:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Giacomo Caliendo (FI-PdL XVII)  (come relatore) 

                            Sen. Claudio Moscardelli (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Maurizio Buccarella (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 20 (pom.)


                        15 novembre 2016
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 23 novembre 2016 alle ore 18:00

                        (proposto cicli di audizioni)
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Salvatore Tito Di Maggio (CoR)  
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                        16 novembre 2016

                        Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
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                        6 dicembre 2016

                        Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
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                        15 febbraio 2017
                      
                      	
                        Testo degli emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Claudio Moscardelli (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Giacomo Caliendo (FI-PdL XVII)  (come relatore) 

                            Sen. Maurizio Buccarella (M5S)  

                            Sen. Lucrezia Ricchiuti (PD)  

                            Sen. Ciro Falanga (ALA-SCCLP)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 29 (pom.)


                        16 maggio 2017
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Nico D'Ascola (AP-CpE-NCD)  (come Presidente) 

                            Sen. Giuseppe Lumia (PD)  

                           Vice ministro  dell'economia e finanze Luigi Casero (Governo Gentiloni Silveri-I)  

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Maurizio Buccarella (M5S)  

                            Sen. Francesco Molinari (Misto, Italia dei valori)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 30 (pom.)


                        21 giugno 2017
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Nico D'Ascola (AP-CpE-NCD)  (come Presidente) 

                            Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Giacomo Caliendo (FI-PdL XVII)  (come relatore) 

                            Sen. Claudio Moscardelli (PD)  (come relatore) 
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"2^  (Giustizia) e  6^  (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      COMMISSIONI  2ª e  6ª RIUNITE
    

    
      2ª (Giustizia) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
      MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 2016
    

    
      18ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 2ª Commissione
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
          
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/95/UE recante modifica della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi di grandi dimensioni (n. 347)   
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La senatrice RICCHIUTI (PD), relatrice per la 6ª Commissione, rileva che  il Parlamento europeo e il Consiglio dell'Unione Europea, visti il Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 50, paragrafo 1, e  la proposta della Commissione europea, hanno adottato la direttiva 2014/95/UE del 22 ottobre 2014, che modifica la direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi di grandi dimensioni, con l'obiettivo di accrescere l'uniformità e la comparabilità delle informazioni comunicate.
        

        
          Già nel 2011 la Commissione aveva sottolineato la necessità di migliorare la trasparenza delle informazioni sociali e ambientali fornite dalle imprese di tutti i settori, portandole a un livello elevato comparabile in tutti gli Stati membri.
        

        
          In due risoluzioni del 6 febbraio 2013 sulla "Responsabilità sociale delle imprese" il Parlamento europeo si era espresso affinché fosse migliorata la comunicazione, da parte delle imprese, di informazioni sulla sostenibilità, riguardanti ad esempio i fattori sociali e ambientali, per prevenire i rischi per la sostenibilità e migliorare la fiducia degli investitori e dei consumatori. Il Parlamento europeo ha pertanto invitato la Commissione a presentare una proposta legislativa sulla comunicazione di informazioni di carattere non finanziario da parte delle imprese. Diventa quindi di grande importanza il coordinamento delle disposizioni nazionali per gli interessi delle imprese, degli azionisti e di altri portatori di interesse, in modo da fornire un quadro completo dei risultati e dei rischi a cui le stesse imprese sono sottoposte.
        

        
          La relatrice prosegue osservando che la direttiva 2014/95/UE deve essere recepita nell'ordinamento entro il 6 dicembre 2016, così  che le disposizioni si applichino alle imprese a decorrere dall�esercizio 2017.
        

        
          Le disposizioni dello schema di decreto legislativo di recepimento della direttiva 2014/95/UE  fanno riferimento ad alcune categorie di imprese di grandi dimensioni che, in coerenza con le disposizioni europee, sono tenute a redigere e pubblicare una dichiarazione di carattere non finanziario, contenuta nella relazione sulla gestione o in un documento separato, con laquale sono fornite informazioni ambientali, sociali, attinenti al personale, al rispetto dei diritti umani e alla lotta contro la corruzione attiva e passiva, in misura necessaria alla comprensione dell'andamentodell'impresa, dei suoi risultati, della sua situazione e dell'impatto della sua attività.  Lo schema di decreto in esame è quindi volto  a  disciplinare il contenuto di tale informativa, le modalità di pubblicazione e le conseguenze sanzionatorie che derivanodalla violazione delle relative norme.
        

        
           
        

        
          Il senatore ALBERTINI (AP (NCD-UDC)), relatore per la 2a Commissione, per quanto attiene specificamente alle previsioni di competenza della Commissione giustizia, segnala che l'articolo 8 introduce sanzioni amministrative pecuniarie a carico di coloro che, obbligati a vario titolo a predisporre le dichiarazioni non finanziarie, non adempiamo correttamente all'obbligo.
        

        
          Le sanzioni si rendono necessarie per attuare quanto previsto dall'articolo 51 della Direttiva 2013/34/UE, come modificata dalla Direttiva 2014/95/UE, che invita gli Stati a prevedere «sanzioni applicabili alle violazioni delle disposizioni nazionali adottate in conformità della presente direttiva» e ad adottare «tutte le misure necessarie per assicurarne l'applicazione», garantendo altresì che le sanzioni previste siano efficaci, proporzionate e dissuasive.
        

        
          In particolare, in ordine di gravità della violazione, lo schema prevede: la sanzione amministrativa pecuniaria da 50 mila a 150 mila euro, sempre che il fatto non costituisca reato, a carico degli amministratori dell'ente di interesse pubblico e dei componenti dell'organo di controllo che depositino una dichiarazione contenente fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero o che omette fatti materiali rilevanti la cui informazione è prevista dagli articoli 3 e 4 (comma 4). La sanzione in oggetto è ridotta della metà (attestandosi quindi da 25 mila a 75 mila euro), sempre che il fatto non costituisca reato, a carico degli amministratori e dei componenti dell'organo di controllo degli enti che, pur non essendovi obbligati, redigono e pubblicano volontariamente dichiarazioni non finanziarie contenenti fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero o che omettono fatti materiali rilevanti la cui informazione è prevista dagli articoli 3 e 4. È poi prevista la sanzione amministrativa pecuniaria da 20 mila a 100 mila euro a carico: degli amministratori dell'ente di interesse pubblico che non depositano, nei termini, la dichiarazione, stabilendosi altresì che, se il ritardo nel deposito è contenuto in 30 giorni, la sanzione è ridotta ad un terzo (comma 1); degli amministratori dell'ente di interesse pubblico che non alleghino alla dichiarazione individuale o consolidata di carattere non finanziario, depositata presso il registro delle imprese, la relazione del soggetto incaricato della revisione legale del bilancio sulla conformità delle informazioni fornite (comma 2); degli amministratori degli enti che, pur non essendovi obbligati, redigono e pubblicano volontariamente le dichiarazioni non finanziarie, ma omettono di allegare la relazione del soggetto incaricato della revisione legale dei conti sulla conformità delle informazioni fornite (comma 2); degli amministratori e dei componenti dell'organo di controllo che pubblicano una dichiarazione non finanziaria redatta in violazione di quanto previsto dagli articoli 3 e 4 dello schema di decreto legislativo (comma 3, primo periodo); del revisore che omette di effettuare l'attestazione sulla conformità delle informazioni fornite o che attesta la conformità di una dichiarazione redatta in violazione degli articoli 3 e 4 (comma 5, secondo e terzo periodo).
        

        
          È poi prevista la sanzione amministrativa pecuniaria da 20 mila a 50 mila euro a carico del revisore dell'ente di interesse pubblico che omette di verificare l'avvenuta predisposizione della dichiarazione (comma 5, primo periodo) e la sanzione amministrativa pecuniaria da 10 mila a 50 mila euro a carico degli amministratori e dei componenti dell'organo del controllo, se presente, degli enti che, pur non essendovi obbligati, pubblicano volontariamente le dichiarazioni non finanziarie, ma non si attengono in fase di redazione a quanto previsto dagli articoli 3 e 4 (comma 3, secondo periodo).
        

        
          Al comma 6 è previsto infine che spetta alla Consob accertare le violazioni e comminare le sanzioni amministrative pecuniarie, in base al procedimento disciplinato dalla legge n. 689 del 1981 in tema di illeciti amministrativi. Le somme derivanti dal pagamento delle sanzioni sono versate all'entrata del bilancio dello Stato.
        

        
           
        

        
          Il senatore LUMIA (PD) dichiara che lo schema di decreto in titolo è volto a recepire una direttiva di estremo interesse per il Paese e ne auspica pertanto un rapido esame.
        

        
           
        

        
          La senatrice BOTTICI (M5S) chiede che le Commissioni riunite possono disporre di un tempo adeguato per i necessari approfondimenti del testo appena posto all'esame.
        

        
           
        

        
          Il senatore MOLINARI (Misto-Idv) condivide la posizione della senatrice Bottici, anche in considerazione della necessità di evitare appesantimenti amministrativi a carico delle società interessate che potrebbero risultare superflui ed evitabili.
        

        
           
        

        
          Il presidente della 6ª Commissione Mauro Maria MARINO (PD) sollecita a segnalare alla Presidenza le richieste di intervento in discussione generale, al fine di prevedere  una congrua gestione dei tempi dell'esame.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è infine rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (988)  PAGLIARI ed altri.  -  Codice del processo tributario   
      
        (1593)  Adele GAMBARO.  -  Codice del processo tributario
      

      
        (Seguito dell'esame del disegno di legge n. 988 e congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 1593, e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 27 settembre.
      

      
         
      

      
        Dopo che le Commissioni riunite hanno convenuto di congiungere l'esame del disegno di legge n. 1593 con il seguito dell'esame del disegno di legge n. 988, il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII), relatore per le parti di competenza della 2a Commissione,  illustra brevemente il disegno di legge n. 1593. In via preliminare osserva che il  contenuto del testo in esame è molto simile a quello del disegno di legge n. 988. Si sofferma quindi sulle disposizioni di cui agli articoli 1 e 6 del  disegno di legge  n. 1593  che, a suo parere, presentano delle ambiguità di fondo.  In particolare, ritiene  che il contenuto dell'articolo 1, relativo agli organi della giurisdizione tributaria, sia contradditorio, stabilendo, da un lato, che la predetta giurisdizione è esercitata sostanzialmente dai giudici ordinari e, dall'altro, che questi stessi si devono ispirare a criteri di efficienza e di professionalità nell'esercizio delle proprie funzioni. In realtà, tali criteri sono intrinsechi alla giurisdizione, in generale. Per altro verso, la disposizione in esame non specifica quali siano i giudici  investiti della giurisdizione tributaria. Passando più in particolare all'articolo 6,  che  reca la disciplina sulla competenza per territorio dei tribunali tributari, osserva che il comma 2 prevede impropriamente che, in caso di litisconsorzio necessario, per il deposito del primo ricorso si applica l'articolo 39 del codice di procedura civile. Perplessità suscita poi anche l'articolo 15 laddove lo stesso - diversamente sia dall'assetto normativo vigente, sia da quanto previsto dall'articolo 15 del disegno di legge n. 988 - prevede l'ammissibilità della testimonianza, dell'interrogatorio formale e del giuramento decisorio. Il relatore rileva infine che, rispetto alle ambiguità delle formulazioni sopradette, il  contenuto del disegno di legge n. 988 appare senz'altro più chiaro.
      

      
         
      

      
        Il senatore MOSCARDELLI (PD), relatore per le parti di competenza della 6a Commissione, conviene con le osservazioni del correlatore CALIENDO (FI-PdL XVII).
      

      
         
      

      
        Dopo una richiesta di chiarimento da parte del senatore BUCCARELLA (M5S), nessun altro chiedendo di intervenire, le Commissioni riunite, previa  proposta dei relatori, adottano  come testo base per il prosieguo dell'esame il disegno di legge n. 988, in riferimento al  quale viene fissato il termine per la presentazione degli emendamenti a  mercoledì 16 novembre, alle ore 18.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è infine rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,30.
      

    


    

  
                                                                                                       

    

     
    
      COMMISSIONI  2ª e  6ª RIUNITE
    

    
      2ª (Giustizia) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
      MARTEDÌ 15 NOVEMBRE 2016
    

    
      20ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 2ª Commissione
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Migliore.
    

    
          
      
                   
      

      
        La seduta inizia alla ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/95/UE recante modifica della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi di grandi dimensioni (n. 347)   
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con condizione ed osservazioni) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 2 novembre.
        

        
           
        

        
          La senatrice RICCHIUTI (PD), relatrice per la 6a Commissione, illustra uno schema di parere non ostativo con condizione e osservazioni (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
                   Il relatore ALBERTINI (AP (NCD-UDC)) si associa al contenuto dello schema di parere così come illustrato dalla relatrice.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) annuncia, anche a nome del proprio Gruppo parlamentare, voto di astensione, non condividendo l'impostazione di fondo sottesa allo schema di decreto legislativo in titolo, che produce un ingiustificato aggravamento degli oneri e degli adempienti posti a carico delle imprese italiane. Un siffatto aggravamento non soltanto corre il rischio di produrre ricadute negative in termini economici sulle imprese italiane, ma non genera alcun effetto positivo in termini di lotta alla corruzione ed all'illegalità. Pur apprezzando gli sforzi dei relatori tesi al miglioramento del contenuto del provvedimento medesimo, ritiene che le osservazioni contenute nello schema di parere lascino troppo margine di discrezionalità in capo al Governo nel recepimento delle indicazioni medesime.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BOTTICI (M5S) condivide, sotto il profilo tecnico, i rilievi espressi dal senatore Caliendo, osservando altresì come la condizione proposta dai relatori non riguardi un aspetto di particolare importanza e come lo schema di parere sia insufficiente rispetto alla finalità di potenziare il contrasto ai fenomeni corruttivi.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BUCCARELLA (M5S) propone di trasformare in condizione l'osservazione contenuta alla lettera c) dello schema di parere, volta a sostituire l'articolo 3, comma 2, lettera f),dello schema di decreto in titolo - recante contenuto della dichiarazione individuale di carattere non finanziario - prevedendo un generale riferimento ai modelli di organizzazione e gestione idonei a prevenire tutti i reati previsti dagli articoli 24 e seguenti del decreto legislativo n. 231 del 2001, ed in particolare la corruzione, con indicazione degli strumenti a tal fine adottati.
        

        
           
        

        
                   La relatrice RICCHIUTI (PD), d'intesa con il relatore Albertini, provvede a modificare lo schema di parere inizialmente illustrato, al fine di venire parzialmente incontro ai rilievi testé esposti dal senatore Buccarella, sostituendo - alla lettera c) delle osservazioni - le parole: "consideri il Governo l'opportunità di prevedere" con le seguenti: "sarebbe opportuno prevedere".
        

        
           
        

        
          Il senatore MOLINARI (Misto-Idv) considera condivisibile il contenuto della disciplina recata dallo schema di decreto legislativo in esame in riferimento alle imprese di maggiori dimensioni, dotate di una maggiore capacità di influire sui processi politici, mentre non condivide la possibile estensione della medesima disciplina alle piccole e medie imprese, anche a fronte di meccanismi premiali, a causa di un ingiustificato aggravio amministrativo. Preannuncia peraltro un orientamento di voto favorevole sullo schema di parere.
        

        
           
        

        
                   Il relatore ALBERTINI (AP (NCD-UDC)), in sede di replica alle considerazioni testé svolte dal senatore Molinari, ritiene preferibile mantenere l'impostazione sottesa allo schema di parere, sottolineando la natura facoltativa delle dichiarazioni non finanziarie per le piccole e medie imprese, in qualità di soggetti diversi da quelli ricompresi nell'ambito di applicazione di cui all'articolo 2 dello schema di decreto in titolo.
        

        
           
        

        
                      Dopo che il rappresentante del GOVERNO ha tenuto a precisare che si terrà conto con la massima considerazione di tutti i rilievi contenuti nel parere, ivi comprese le indicazioni formulate come osservazioni, e dopo che è stato accertato il numero legale, il parere così come modificato - e pubblicato in allegato - viene posto ai voti ed è approvato.
        

        
                                 
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE 
    
       
    

    
      

      

       (988)  PAGLIARI ed altri.  -  Codice del processo tributario   
      
        (1593)  Adele GAMBARO.  -  Riforma  del processo tributario 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 26 ottobre.
      

      
         
      

      
        Il presidente della Commissione finanze e tesoro Mauro Maria MARINO (PD) propone alle Commissioni riunite di svolgere un breve ciclo di audizioni sui disegni di legge in titolo. In caso di condivisione preannuncia la proroga del termine per la presentazione di emendamenti.
      

      
        Non facendosi osservazioni in senso contrario, fa presente che, in sede di Ufficio di Presidenza,  alle ore 14,30 di domani, si procederà innanzitutto all'audizione  del presidente del Consiglio di Presidenza della Giustizia Tributaria.  Esprime poi la disponibilità della Presidenza a valutare la possibilità di audire altri soggetti che i Gruppi intendano  suggerire entro la giornata di domani.
      

      
         
      

      
                 Il senatore DI MAGGIO (CoR) propone fin da ora di audire i rappresentanti delle associazioni rappresentative degli esperti fiscali (ANTI - Associazione Nazionale Tributaristi Italiani e INT - Istituto Nazionale Tributaristi).
      

      
         
      

      
                    Il termine degli emendamenti inizialmente fissato per il 16 novembre, viene quindi posticipato alle ore 18 di mercoledì 23 novembre.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è, infine, rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,05.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI RELATORI SULL'ATTO DEL
    

    
      GOVERNO N. 347
    

    
       
    

    
       
    

    
                  Le Commissioni riunite, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      premesso che
    

    
      - lo schema di decreto legislativo recepisce nella normativa italiana la direttiva 2014/95/UE che prevede per gli enti di interesse pubblico che rispettino dati requisiti dimensionali o siano società madre di un gruppo di grandi dimensioni l�obbligo di fornire nella relazione sulla gestione una dichiarazione non finanziaria contenente informazioni di natura ambientale, sociale, attinenti al personale, al rispetto dei diritti umani, alla lotta contro la corruzione attiva e passiva, nella misura necessaria ad assicurare la comprensione dell�attività di impresa, del suo andamento, dei suoi risultati e dell�impatto dalla stessa prodotta;
    

    
      - lo schema di decreto legislativo si riferisce solamente agli enti di interesse pubblico come definito dall�articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 27 gennaio 2010 n. 39 e quindi società i cui titoli siano negoziati in mercati regolamentati, le banche e le compagnie assicurative, gli intermediari ed altri soggetti sottoposti a vigilanza della Consob e della Banca d�Italia che nell�ultimo esercizio finanziario abbiano avuto in media un numero di dipendenti superiore a cinquecento ed alla data di chiusura del bilancio abbiano superato delle due l�una: il totale dello stato patrimoniale a 20 milioni di euro o il totale dei ricavi netti delle vendite e prestazioni a 40 milioni di euro o che siano società madri di un gruppo di grandi dimensioni;
    

    
      - lo schema di decreto legislativo e la direttiva 2014/95/UE puntano a non aumentare l�onere regolamentare ed amministrativo sulle PMI, che in un momento di crisi come l�attuale difficilmente potrebbero riuscire a sostenere un ulteriore aggravio procedurale, ma che d�altra parte, quando operano nella catena di fornitura delle società ricomprese nell�ambito di applicazione dello schema di decreto, saranno oggetto di informativa, indirettamente, nell�assorbimento degli obblighi di informativa di queste ultime;
    

    
      - l'articolo 8 introduce sanzioni amministrative pecuniarie a carico di coloro che, obbligati a vario titolo a predisporre le dichiarazioni non finanziarie, non adempiano correttamente all'obbligo, in esecuzione di quanto previsto dall'articolo 51 della Direttiva 2013/34/UE, che invita gli Stati a prevedere «sanzioni applicabili alle violazioni delle disposizioni nazionali adottate in conformità della presente direttiva» e ad adottare «tutte le misure necessarie per assicurarne l'applicazione. Le sanzioni previste sono efficaci, proporzionate e dissuasive»;
    

    
       
    

    
      rilevato che
    

    
      - lo schema di decreto legislativo definisce "standard di rendicontazione" gli standard e le linee guida emanati da autorevoli organismi sovranazionali, internazionali, o nazionali, di natura pubblica o privata funzionali, in tutto o in parte, ad adempiere agli obblighi di informativa non finanziaria previsti dallo schema di decreto legislativo in questione e dalla direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014, con l�obiettivo di costituire un modello di riferimento a cui le imprese possono uniformarsi al fine di predisporre l�informativa non finanziaria;
    

    
      - lo schema di decreto legislativo definisce gli "standard di rendicontazione" ma non individua un sistema che consenta la comparabilità della rendicontazione tra diverse imprese, soprattutto omogenee per settore, caratteristica necessaria per rispondere alle esigenze degli investitori e di altri portatori di interesse, nonché alle necessità di assicurare ai consumatori un facile accesso alle informazioni relative all�impatto delle imprese sulla società,
    

    
      - all'articolo 8, comma 2, dello schema viene posta una sanzione amministrativa pecuniaria (da euro 20.000 ad euro 100.000) a carico degli amministratori degli enti che, pur non essendovi obbligati, redigono e pubblicano volontariamente le dichiarazioni non finanziarie ma omettono di allegare la relazione del soggetto incaricato della revisione legale dei conti sulla conformità delle informazioni fornite cui all'articolo 3, comma 10, mentre ai successivi commi 3 e 4 dell'articolo 8, per i medesimi soggetti, le sanzioni amministrative pecuniarie ivi previste sono ridotte della metà. La suddetta differenziazione di trattamento, oltre a non apparire di chiara e ragionevole comprensione, finisce per introdurre un trattamento sanzionatorio non proporzionato tra la meno grave fattispecie in oggetto, così come disciplinata al comma 2, e la più grave fattispecie di cui al successivo comma 4 - che invece sanziona gli amministratori che pubblichino volontariamente dichiarazioni non finanziarie contenenti fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui informazione è prevista dagli articoli 3 e 4 - in quanto mentre la prima viene sanzionata nel massimo fino a 100.000 euro, la seconda - operando la riduzione della metà secondo quanto previsto al secondo periodo del comma 4 - viene ad essere sanzionata nel massimo fino ad un limite pari a 75.000 euro, con conseguente violazione dei principi di proporzionalità e di ragionevolezza di cui agli articoli 3 e 117, primo comma della Costituzione, anche con riferimento all'articolo 51 della Direttiva 2013/34/UE. Tale differenziazione di trattamento sanzionatorio appare difficilmente giustificabile anche tenuto conto del fatto che, a differenza degli amministratori dei soggetti diversi da quelli ricompresi dall'ambito di applicazione dell'articolo 2 dello schema di decreto, per gli amministratori dell'ente di interesse pubblico ricompresi nell'ambito di applicazione dello schema, la mancata allegazione della relazione del soggetto incaricato della revisione legale dei conti  è correttamente sanzionata (da 20.000 a 100.000 euro) ad un livello più basso sia nel minimo che nel massimo rispetto alla più grave fattispecie di cui al comma 4 (per la quale è invece prevista una sanzione amministrativa pecuniaria da 50.000 a 150.000 euro);
    

    
      - considerato che le condotte illecite previste al comma 3 e al comma 4 dell'articolo 8 dello schema possono risultare parzialmente coincidenti ogni qual volta le più gravi fattispecie sanzionate al comma 4 si configurino quali modalità di redazione della dichiarazione non conforme a quanto previsto dagli articoli 3 e 4 dello schema medesimo, e che pertanto può essere opportuno precisare ulteriormente l'ambito di applicazione delle rispettive previsioni,
    

    
      - considerate le indicazioni desumibili dalle sentenze della Corte costituzionale nn. 162 del 2012 e 94 del 2014 nonché delle ulteriori previsioni ricavabili dal d. lgs. n. 72 del 2015, per quanto riguarda la giurisdizione della Corte d'Appello in materia di opposizione avverso i provvedimenti sanzionatori della CONSOB e della Banca d'Italia;
    

    
      - rilevata l'assoluta esigenza di evitare qualsiasi margine di incertezza applicativa sull'ambito temporale di applicazione della normativa in questione, soprattutto con riferimento ai profili sanzionatori;
    

    
       
    

    
      esprimono, per quanto di competenza, parere non ostativo con la seguente condizione:
    

    
      a)     che all�articolo 8, comma 2, venga soppresso il riferimento agli amministratori del soggetto di cui all'articolo 7 ovvero venga previsto che a loro carico la sanzione sia ridotta della metà, analogamente a quanto previsto ai successivi commi 3 e 4 dell'articolo 8; 
    

    
       
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
      a)     valuti il Governo l�opportunità di ricomprendere all�interno dell�ambito di applicazione dello schema di decreto legislativo anche talune tipologie di imprese che abbiano un forte impatto potenziale su società ed ambiente, quindi operatori della grande distribuzione organizzata, public utilities, aziende che partecipano ad appalti pubblici e che percepiscono finanziamenti pubblici al di sopra di una certa soglia economica;
    

    
      b)    consideri il Governo l�opportunità di adottare un unico sistema di rendicontazione che consenta un comparabilità tra le diverse imprese anche su più annualità in modo da favorire anche un�aggregazione dei dati rappresentati dalle imprese per finalità istituzionali di analisi e di studio delle prestazioni non finanziarie;
    

    
      c)     consideri il Governo l'opportunità di prevedere all�art. 3, comma 2, lettera f) un più generale riferimento ai modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire tutti i reati previsti dagli articoli 24 e seguenti del decreto legislativo 231 del 2001, tra i quali rientrano (oltre alla corruzione e alla concussione) anche il riciclaggio e i delitti con finalità di terrorismo. In tale contesto la lettera f) potrebbe essere sostituita dalla seguente:"f) i  modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire i reati previsti da decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e in particolare la corruzione, con indicazione degli strumenti a tal fine adottati";
    

    
      d)    valuti il Governo l'opportunità di inserire all'inizio del comma 3 dell'articolo 8 le seguenti parole: «Al di fuori dei casi previsti al comma 4»;
    

    
      e)     valuti il Governo l'opportunità di modificare il comma 6 dell'articolo 8, sostituendolo con il seguente: «per l�accertamento e l�irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui al presente articolo è competente la Consob e si osservano le disposizioni previste dagli articoli 194-bis, 195 e 195-bis, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Le somme derivanti dal pagamento delle sanzioni sono versate all�entrata del bilancio dello Stato»;
    

    
      f)      con riferimento all�articolo 11, il quale prescrive che le disposizioni del decreto legislativo si applichino a partire dagli esercizi finanziari aventi inizio dal 1° gennaio 2017, occorre chiarire senz'altro con maggiore precisione gli atti ed i comportamenti che ricadono nell'ambito temporale di applicazione della normativa in questione, soprattutto con riferimento alle implicazioni di carattere sanzionatorio. A tale riguardo, valuti il Governo l�opportunità di chiarire che le disposizioni si applicano «con riferimento alle dichiarazioni e relazioni relative» agli esercizi finanziari aventi inizio a partire dal 1° gennaio 2017;
    

    
      g)     valuti il Governo l�opportunità di inserire meccanismi premiali per le PMI che decidono volontariamente di sottostare agli obblighi di informativa non finanziaria;
    

    
      h)    valuti il Governo l�opportunità di adottare un approccio graduale per allargare il perimetro delle imprese coinvolte dagli obblighi di informativa anche al fine di acquisire competenze specifiche ed attivare le procedure necessarie;
    

    
      i)       valuti il Governo l�opportunità di prevedere adeguate forme di coordinamento e collaborazione tra la Consob la Banca d�Italia e l�IVASS, volte a favorire un equilibrato esercizio delle rispettive competenze nei confronti dei soggetti da esse vigilati e rientranti nell�ambito di applicazione del decreto.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLE COMMISSIONI RIUNITE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 347
    

    
       
    

    
       
    

    
                  Le Commissioni riunite, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
       
    

    
      premesso che
    

    
      - lo schema di decreto legislativo recepisce nella normativa italiana la direttiva 2014/95/UE che prevede per gli enti di interesse pubblico che rispettino dati requisiti dimensionali o siano società madre di un gruppo di grandi dimensioni l�obbligo di fornire nella relazione sulla gestione una dichiarazione non finanziaria contenente informazioni di natura ambientale, sociale, attinenti al personale, al rispetto dei diritti umani, alla lotta contro la corruzione attiva e passiva, nella misura necessaria ad assicurare la comprensione dell�attività di impresa, del suo andamento, dei suoi risultati e dell�impatto dalla stessa prodotta;
    

    
      - lo schema di decreto legislativo si riferisce solamente agli enti di interesse pubblico come definito dall�articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 27 gennaio 2010 n. 39 e quindi società i cui titoli siano negoziati in mercati regolamentati, le banche e le compagnie assicurative, gli intermediari ed altri soggetti sottoposti a vigilanza della Consob e della Banca d�Italia che nell�ultimo esercizio finanziario abbiano avuto in media un numero di dipendenti superiore a cinquecento ed alla data di chiusura del bilancio abbiano superato delle due l�una: il totale dello stato patrimoniale a 20 milioni di euro o il totale dei ricavi netti delle vendite e prestazioni a 40 milioni di euro o che siano società madri di un gruppo di grandi dimensioni;
    

    
      - lo schema di decreto legislativo e la direttiva 2014/95/UE puntano a non aumentare l�onere regolamentare ed amministrativo sulle PMI, che in un momento di crisi come l�attuale difficilmente potrebbero riuscire a sostenere un ulteriore aggravio procedurale, ma che d�altra parte, quando operano nella catena di fornitura delle società ricomprese nell�ambito di applicazione dello schema di decreto, saranno oggetto di informativa, indirettamente, nell�assorbimento degli obblighi di informativa di queste ultime;
    

    
      - l'articolo 8 introduce sanzioni amministrative pecuniarie a carico di coloro che, obbligati a vario titolo a predisporre le dichiarazioni non finanziarie, non adempiano correttamente all'obbligo, in esecuzione di quanto previsto dall'articolo 51 della Direttiva 2013/34/UE, che invita gli Stati a prevedere «sanzioni applicabili alle violazioni delle disposizioni nazionali adottate in conformità della presente direttiva» e ad adottare «tutte le misure necessarie per assicurarne l'applicazione. Le sanzioni previste sono efficaci, proporzionate e dissuasive»;
    

    
       
    

    
      rilevato che
    

    
      - lo schema di decreto legislativo definisce "standard di rendicontazione" gli standard e le linee guida emanati da autorevoli organismi sovranazionali, internazionali, o nazionali, di natura pubblica o privata funzionali, in tutto o in parte, ad adempiere agli obblighi di informativa non finanziaria previsti dallo schema di decreto legislativo in questione e dalla direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014, con l�obiettivo di costituire un modello di riferimento a cui le imprese possono uniformarsi al fine di predisporre l�informativa non finanziaria;
    

    
      - lo schema di decreto legislativo definisce gli "standard di rendicontazione" ma non individua un sistema che consenta la comparabilità della rendicontazione tra diverse imprese, soprattutto omogenee per settore, caratteristica necessaria per rispondere alle esigenze degli investitori e di altri portatori di interesse, nonché alle necessità di assicurare ai consumatori un facile accesso alle informazioni relative all�impatto delle imprese sulla società;
    

    
      - all'articolo 8, comma 2, dello schema viene posta una sanzione amministrativa pecuniaria (da euro 20.000 ad euro 100.000) a carico degli amministratori degli enti che, pur non essendovi obbligati, redigono e pubblicano volontariamente le dichiarazioni non finanziarie ma omettono di allegare la relazione del soggetto incaricato della revisione legale dei conti sulla conformità delle informazioni fornite cui all'articolo 3, comma 10, mentre ai successivi commi 3 e 4 dell'articolo 8, per i medesimi soggetti, le sanzioni amministrative pecuniarie ivi previste sono ridotte della metà. La suddetta differenziazione di trattamento, oltre a non apparire di chiara e ragionevole comprensione, finisce per introdurre un trattamento sanzionatorio non proporzionato tra la meno grave fattispecie in oggetto, così come disciplinata al comma 2, e la più grave fattispecie di cui al successivo comma 4 - che invece sanziona gli amministratori che pubblichino volontariamente dichiarazioni non finanziarie contenenti fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui informazione è prevista dagli articoli 3 e 4 - in quanto mentre la prima viene sanzionata nel massimo fino a 100.000 euro, la seconda - operando la riduzione della metà secondo quanto previsto al secondo periodo del comma 4 - viene ad essere sanzionata nel massimo fino ad un limite pari a 75.000 euro, con conseguente violazione dei principi di proporzionalità e di ragionevolezza di cui agli articoli 3 e 117, primo comma della Costituzione, anche con riferimento all'articolo 51 della Direttiva 2013/34/UE. Tale differenziazione di trattamento sanzionatorio appare difficilmente giustificabile anche tenuto conto del fatto che, a differenza degli amministratori dei soggetti diversi da quelli ricompresi dall'ambito di applicazione dell'articolo 2 dello schema di decreto, per gli amministratori dell'ente di interesse pubblico ricompresi nell'ambito di applicazione dello schema, la mancata allegazione della relazione del soggetto incaricato della revisione legale dei conti  è correttamente sanzionata (da 20.000 a 100.000 euro) ad un livello più basso sia nel minimo che nel massimo rispetto alla più grave fattispecie di cui al comma 4 (per la quale è invece prevista una sanzione amministrativa pecuniaria da 50.000 a 150.000 euro);
    

    
      - considerato che le condotte illecite previste al comma 3 e al comma 4 dell'articolo 8 dello schema possono risultare parzialmente coincidenti ogni qual volta le più gravi fattispecie sanzionate al comma 4 si configurino quali modalità di redazione della dichiarazione non conforme a quanto previsto dagli articoli 3 e 4 dello schema medesimo, e che pertanto può essere opportuno precisare ulteriormente l'ambito di applicazione delle rispettive previsioni,
    

    
      - considerate le indicazioni desumibili dalle sentenze della Corte costituzionale nn. 162 del 2012 e 94 del 2014 nonché delle ulteriori previsioni ricavabili dal decreto legislativo n. 72 del 2015, per quanto riguarda la giurisdizione della Corte d'Appello in materia di opposizione avverso i provvedimenti sanzionatori della Consob e della Banca d'Italia;
    

    
      - rilevata l'assoluta esigenza di evitare qualsiasi margine di incertezza applicativa sull'ambito temporale di applicazione della normativa in questione, soprattutto con riferimento ai profili sanzionatori;
    

    
       
    

    
      esprimono, per quanto di competenza, parere non ostativo con la seguente condizione:
    

    
      a) che all�articolo 8, comma 2, venga soppresso il riferimento agli amministratori del soggetto di cui all'articolo 7 ovvero venga previsto che a loro carico la sanzione sia ridotta della metà, analogamente a quanto previsto ai successivi commi 3 e 4 dell'articolo 8; 
    

    
       
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
      a) valuti il Governo l�opportunità di ricomprendere all�interno dell�ambito di applicazione dello schema di decreto legislativo anche talune tipologie di imprese che abbiano un forte impatto potenziale su società ed ambiente, quindi operatori della grande distribuzione organizzata, public utilities, aziende che partecipano ad appalti pubblici e che percepiscono finanziamenti pubblici al di sopra di una certa soglia economica;
    

    
      b)                consideri il Governo l�opportunità di adottare un unico sistema di rendicontazione che consenta un comparabilità tra le diverse imprese anche su più annualità in modo da favorire anche un�aggregazione dei dati rappresentati dalle imprese per finalità istituzionali di analisi e di studio delle prestazioni non finanziarie;
    

    
      c)                 sarebbe opportuno prevedere all�articolo 3, comma 2, lett. f) un più generale riferimento ai modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire tutti i reati previsti dagli articoli 24 e seguenti del d.lgs. 231 del 2001, tra i quali rientrano (oltre alla corruzione e alla concussione) anche il riciclaggio e i delitti con finalità di terrorismo. In tale contesto la lettera f) potrebbe essere sostituita dalla seguente: «f) i  modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire i reati previsti da decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e in particolare la corruzione, con indicazione degli strumenti a tal fine adottati»;
    

    
      d)                valuti il Governo l'opportunità di inserire all'inizio del comma 3 dell'articolo 8 le seguenti parole: «Al di fuori dei casi previsti al comma 4»;
    

    
      e)                 valuti il Governo l'opportunità di modificare il comma 6 dell'articolo 8, sostituendolo con il seguente: «per l�accertamento e l�irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui al presente articolo è competente la Consob e si osservano le disposizioni previste dagli articoli 194-bis, 195 e 195-bis, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Le somme derivanti dal pagamento delle sanzioni sono versate all�entrata del bilancio dello Stato»;
    

    
      f)                  con riferimento all�articolo 11, il quale prescrive che le disposizioni del decreto legislativo si applichino a partire dagli esercizi finanziari aventi inizio dal 1° gennaio 2017, occorre chiarire senz'altro con maggiore precisione gli atti ed i comportamenti che ricadono nell'ambito temporale di applicazione della normativa in questione, soprattutto con riferimento alle implicazioni di carattere sanzionatorio. A tale riguardo, valuti il Governo l�opportunità di chiarire che le disposizioni si applicano «con riferimento alle dichiarazioni e relazioni relative» agli esercizi finanziari aventi inizio a partire dal 1° gennaio 2017;
    

    
      g)                valuti il Governo l�opportunità di inserire meccanismi premiali per le PMI che decidono volontariamente di sottostare agli obblighi di informativa non finanziaria;
    

    
      h)                valuti il Governo l�opportunità di adottare un approccio graduale per allargare il perimetro delle imprese coinvolte dagli obblighi di informativa anche al fine di acquisire competenze specifiche ed attivare le procedure necessarie;
    

    
      i)                  valuti il Governo l�opportunità di prevedere adeguate forme di coordinamento e collaborazione tra la Consob la Banca d�Italia e l�IVASS, volte a favorire un equilibrato esercizio delle rispettive competenze nei confronti dei soggetti da esse vigilati e rientranti nell�ambito di applicazione del decreto.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  2ª e  6ª RIUNITE
    

    
      2ª (Giustizia) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 6
    

    
      MERCOLEDÌ 16 NOVEMBRE 2016
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 2ª Commissione
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
      

      

      

      

       
      
           
        
           
        

        
          Orario: dalle ore 14,35 alle ore 15,30
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    AUDIZIONE INFORMALE NELL'AMBITO DELL'ESAME CONGIUNTO DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 988 E 1593 (CODICE DEL PROCESSO TRIBUTARIO) 
    
        
      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  2ª e  6ª RIUNITE
    

    
      2ª (Giustizia) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 7
    

    
      MARTEDÌ 6 DICEMBRE 2016
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 6ª Commissione
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
      

      

      

      

       
      
             
        
           
        

        
          Orario: dalle ore 15 alle ore 16,15
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    AUDIZIONI INFORMALI NELL'AMBITO DELL'ESAME CONGIUNTO DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 988 E 1593 (CODICE DEL PROCESSO TRIBUTARIO) 
    
        
      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  2ª e  6ª RIUNITE
    

    
      2ª (Giustizia) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
      MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2017
    

    
      21ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 2ª Commissione
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
             
      
         
      

      
                    La seduta inizia alla ore 14,45.
      

      
                               
      


      

      SU ALCUNI ULTERIORI SVILUPPI DELLA VICENDA RELATIVA AL "CASO PIZZOLATO" 
      
          
        
           
        

        
               Il senatore GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)) consegna alla Presidenza una documentazione in merito ad alcuni ulteriori sviluppi della vicenda relativa all'estradizione del cittadino italiano Henrique Pizzolato, chiedendo che sia messa a disposizione dei componenti della Commissione giustizia.
        

        
           
        

        
                   Il presidente D'ASCOLA prende atto della richiesta del senatore Giovanardi.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE 
    
       
    

    
      

      

       (988)  PAGLIARI ed altri.  -  Codice del processo tributario   
      
        (1593)  Adele GAMBARO.  -  Riforma  del processo tributario 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 15 novembre 2016.
      

      
         
      

      
                    Si dà avvio alla fase di illustrazione degli emendamenti, pubblicati in allegato al resoconto.
      

      
         
      

      
             Il senatore MOSCARDELLI (PD), relatore per la 6ª Commissione,  di intesa con il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII), relatore per la 2ª Commissione, presenta gli emendamenti 6.1 (testo 2), 15.2 (testo 2), 17.1 (testo 2), 40.1 (testo 2), 42.1 (testo 2), 45.1 (testo 2), 106.1 (testo 2), 107.1 (testo 2), 113.1 (testo 2) e 121.1 (testo 2), pubblicati in allegato al resoconto.
      

      
                    Ritira successivamente gli emendamenti 2.3, 2.4, 2.5, 13.1, 13.2, 13.3, 15.3, 37.1, 43.2, 60.2, 108.2 e 121.2.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BUCCARELLA (M5S) fa propri gli emendamenti 15.3 e 108.2 ritirati dal senatore Moscardelli.
      

      
         
      

      
                 La senatrice RICCHIUTI (PD) illustra l'emendamento 1.1, sottolineando che il Codice del processo tributario non prevede, come invece sarebbe stato necessario e opportuno in via preliminare, una riforma della giustizia tributaria. Dopo aver fatto riferimento alla relazione illustrativa del disegno di legge - che motiva la scelta di non procedere alla riforma della giustizia tributaria -  osserva come tale orientamento sia fortemente criticabile, giudicando negativamente la volontà di delineare un nuovo codice del processo tributario senza che sia preventivamente modificata l'organizzazione giudiziaria competente ad applicare tale nuovo codice. A suo parere la previsione del nome dei tribunali tributari e delle corti d'appello tributarie appare senza effetto e priva di qualsiasi  carattere innovativo. A suo giudizio, infatti, occorre superare la forma ibrida e ambigua che caratterizza la giustizia tributaria, in cui la terzietà e indipendenza del giudice sono oggettivamente compromessi dalla derivazione dell'organizzazione della giustizia tributaria dal Ministero dell'economia e delle finanze. Dopo aver rilevato come l'intervento normativo avrebbe potuto con più efficace esito prendere a modello le disposizioni introdotte con il decreto legislativo n. 156 del 2015, sottolinea come il disegno di legge non tenga conto rispetto al processo tributario dell'evoluzione, anche tecnologica, che ha investito il processo civile e amministrativo. Fa presente inoltre che l'emendamento proposto ricalca integralmente la proposta di legge n. 3734 depositata presso la Camera dei deputati, volto a istituire sezioni specializzate tributarie presso i tribunali ordinari. Rileva quindi che l'incardinamento presso la magistratura ordinaria rappresenta l'orientamento più lineare ed efficiente per garantire sia la terzietà del giudice sia la sua specializzazione in materia tributaria. Inoltre, tale proposta comporta rilevanti benefici dal punto di vista delle risorse finanziarie destinate al comparto della giustizia, derivanti immediatamente dalle risorse rese disponibili dalla soppressione delle commissioni tributarie provinciali e regionali e del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria. Un ulteriore aspetto volto a garantire effettivamente la terzietà è dato dalla possibilità che le sezioni specializzate potranno essere integrate anche da giudici onorari con funzioni di esperti esterni. In parallelo, prosegue l'oratrice, dall'attrazione dei giudici tributari nell'ambito della giurisdizione ordinaria deriverà la contestuale riassegnazione del personale amministrativo delle segreterie delle commissioni tributarie al personale amministrativo dell'amministrazione guidiziaria. A suo modo di vedere la proposta ha il pregio di  superare la questione della compatibilità della giustizia tributaria con il dettato costituzionale eliminando al tempo stesso le attuali rendite di posizione, la fragile terzietà del giudice ed incrementando la professionalità dei giudici tributari. Conclude sottolineando in conclusione l'esigenza di adeguare l'organizzazione giudiziaria tributaria per rendere effettivo il principio di terzietà garantito dall'articolo 111 della Costituzione, secondo comma.
      

      
         
      

      
        Il senatore FALANGA (ALA-SCCLP) illustra gli emendamenti a propria firma, volti a chiarire la portata di alcune previsioni contenute nel disegno di legge n. 988, senza introdurre mutamenti sostanziali nell'impostazione ad esso sottesa. Si sofferma in particolare sugli emendamenti 2.2, volto a puntualizzare l'ambito di giurisdizione del giudice tributario; 3.1, in materia di difetto di giurisdizione del giudice tributario; 15.1 sui poteri istruttori del giudice tributario; 15.0.1, in materia di libero convincimento del giudice; 17.2, sulle parti del processo tributario; 21.0.1, in materia di giusto processo, e 41.0.1, volto ad introdurre anche per le controversie in materia tributaria gli strumenti conciliativi del reclamo e della mediazione già previsti nel processo civile.
      

      
        Dopo aver ritirato l'emendamento 40.2, il senatore Falanga esprime apprezzamento nei confronti dei relatori per l'ottimo lavoro svolto ed anche per aver voluto recepire alcune proposte emendative da lui precedentemente formulate.
      

      
         
      

      
                 Dopo aver fatto proprio l'emendamento 40.2, il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) richiama, più in generale, l'attenzione su alcuni aspetti del disegno di legge n. 988 e sull'impostazione di fondo sottesa alle proposte emendative da lui presentate insieme al senatore Moscardelli. Queste ultime in particolare sono volte ad accrescere le garanzie di indipendenza e di imparzialità dei giudici tributari, già previste con le modifiche legislative introdotte a partire dal 1992. Esse inoltre sono volte a riequilibrare le previsioni del disegno di legge n. 988 anche tenendo conto del diritto vivente in materia tributaria degli ultimi anni, che ha registrato in maniera indiscutibile un apprezzamento ed un consenso diffuso presso le parti del processo tributario. A tale riguardo segnala che la percentuale di impugnazioni delle sentenze emanate dal giudice tributario di primo grado è sensibilmente più bassa rispetto al numero delle  analoghe impugnazioni nel processo civile; tale dato è sintomatico del fatto che sia i contribuenti sia l'amministrazione finanziaria ricevono mediamente soddisfazione dal processo tributario. Ritiene poi assolutamente condivisibile l'impostazione di fondo sottesa al disegno di legge n. 988  che è il frutto dell'opera dei migliori tributaristi del paese e che persegue anche l'obiettivo di realizzare un codice chiaro e trasparente che possa consentire, più di oggi, al contribuente di potersi difendere, con riferimento alle controversie di minor rilievo, da sé senza dover ricorrere ogni volta alla difesa tecnica per tutelare le proprie ragioni. Non ritiene invece opportuno introdurre anche nell'ambito del processo tributario organi monocratici, né prevedere l'introduzione di tribunali specializzati presso la giurisdizione ordinaria che rischierebbero di trasferire sul piano della giustizia tributaria le problematiche che oggi investono la giustizia civile. Ritiene infine assolutamente opportune le previsioni volte a disciplinare la sezione tributaria presso la Corte di cassazione di cui al libro III titolo III del citato disegno di legge n. 988.
      

      
         
      

      
        Dopo un breve intervento del senatore BUCCARELLA (M5S), volto all'illustrazione dell'emendamento da lui fatto proprio 15.3, prende la parola il relatore MOSCARDELLI (PD) che motiva il ritiro delle proposte emendative precedentemente presentate, in ragione di un maggiore raccordo e coordinamento tra i relatori delle due Commissioni e della condivisa volontà di conservare inalterata l'impostazione di fondo del disegno di legge n. 988.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è, infine, rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,30.

      

      
         
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 988
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      RICCHIUTI, RUTA
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 1. � 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la soppressione delle commissioni tributarie provinciali e regionali e l'attribuzione al giudice ordinario dei relativi procedimenti, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) sopprimere le commissioni tributarie provinciali e le commissioni tributarie regionali nonché le relative sezioni distaccate operando le conseguenti necessarie abrogazioni e modifiche delle disposizioni vigenti;
    

    
                  b) attribuire ai tribunali ordinari aventi sede in un comune capoluogo di provincia in cui sono istituite le commissioni tributarie provinciali, ad eccezione del tribunale di Napoli Nord, la giurisdizione sulle materie già oggetto di trattazione davanti alle commissioni tributarie provinciali e regionali; attribuire altresì tale giurisdizione, per la provincia di Caserta, al tribunale di Santa Maria Capua Vetere;
    

    
                  c) sopprimere il Consiglio di presidenza dalla giustizia tributaria, operando le conseguenti necessarie abrogazioni e modifiche delle disposizioni vigenti;
    

    
                  d) attribuire al Consiglio superiore della magistratura le funzioni già spettanti al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria;
    

    
                  e) istituire presso ogni tribunale ordinario avente sede in un comune capoluogo di provincia ai sensi della lettera b) una o più sezioni specializzate tributarie, competenti per la trattazione dei procedimenti già attribuiti alle commissioni tributarie provinciali e regionali; l'assegnazione dei giudici alle sezioni specializzate tributarie ha luogo in base alla disciplina prevista per le sezioni del lavoro;
    

    
                  f) prevedere l'assunzione di un contingente di 750 magistrati, con utilizzazione delle risorse rese disponibili a seguito della soppressione delle commissioni tributarie e del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria; il reclutamento dei magistrati di cui alla presente lettera ha luogo mediante due distinte procedure concorsuali da indire nell'arco di dodici mesi;
    

    
                  g) prevedere che le sezioni specializzate tributarie di primo grado operino in composizione monocratica per la trattazione dei procedimenti di propria competenza;
    

    
              h) prevedere che la sentenza che definisce il procedimento in primo grado sia soggetta a reclamo dinanzi alla medesima sezione del tribunale in composizione collegiale, nei limiti previsti per tale mezzo di impugnazione dalla legislazione vigente alla data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
                  i) prevedere che avverso la sentenza che definisce il procedimento di reclamo possa essere proposto ricorso per cassazione per i motivi previsti dalla legislazione vigente alla data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
                  l) prevedere la possibilità della difesa personale dinanzi al tribunale per le cause tributarie di valore non superiore a 3.000 euro;
    

    
              m) prevedere che il collegio competente per le cause tributarie presso il tribunale sia composto esclusivamente da magistrati ordinari;
    

    
                  n) prevedere che le disposizioni processuali di cui al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, siano applicabili, in quanto compatibili, al giudizio dinanzi alle sezioni specializzate tributarie sia per la fase della cognizione sia per la fase dell'esecuzione;
    

    
                  o) prevedere che siano assegnati alle sezioni specializzate tributarie magistrati che abbiano conseguito almeno la seconda valutazione di professionalità;
    

    
                p) individuare per i magistrati assegnati alle sezioni specializzate tributarie un limite massimo di permanenza nell'incarico compreso tra cinque e dieci anni;
    

    
                  q) confermare i meccanismi di mediazione tributaria vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
                  r) garantire la possibilità di patrocinare davanti alle sezioni specializzate tributarie di primo grado in composizione monocratica ai soggetti appartenenti alle medesime categorie per le quali la legislazione vigente alla data di entrata in vigore della presente legge consente l'assistenza tecnica; garantire la possibilità di patrocinare davanti alle sezioni specializzate tributarie in composizione collegiale a coloro che sono iscritti negli albi professionali degli avvocati o dei dottori commercialisti;
    

    
                  s) prevedere che la Scuola superiore della magistratura stabilisca uno specifico programma per la formazione iniziale, l'aggiornamento e la formazione permanente dei magistrati assegnati alle sezioni specializzate tributarie;
    

    
                  t) prevedere l'obbligatorietà della formazione e dell'aggiornamento professionale dei magistrati assegnati alle sezioni specializzate tributarie;
    

    
                  u) prevedere che il personale amministrativo assegnato alle segreterie delle commissioni tributarie transiti nei ruoli del personale amministrativo dell'amministrazione giudiziaria e sia assegnato alla qualifica funzionale corrispondente a quella del personale adibito alle medesime funzioni, nonché prevedere che il transito del personale di cui alla presente lettera abbia luogo per metà della consistenza effettiva in coincidenza con la data di entrata in vigore del primo dei decreti legislativi e per l'altra metà decorsi due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
                  v) prevedere che il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria cessi da ogni funzione alla data della cessazione del funzionamento di tutte le commissioni tributarie e comunque decorsi due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
                  z) prevedere che il Consiglio superiore della magistratura, al fine della definizione del contenzioso pendente in materia tributaria dinanzi alla Corte di cassazione, possa nominare giudici ausiliari esclusivamente tra i magistrati ordinari in quiescenza da non più di due anni che abbiano svolto nella loro carriera effettive funzioni di legittimità per almeno cinque anni;
    

    
                  aa) prevedere che le commissioni tributarie provinciali e le commissioni tributarie regionali esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge continuino a operare per la definizione del contenzioso relativo ai procedimenti iscritti in data anteriore alla data di entrata in vigore della presente legge o comunque iscritti, non oltre il secondo anno dalla data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
                  bb) prevedere che, in ogni caso, le commissioni tributarie provinciali e regionali cessino dalle proprie funzioni a decorrere dalla scadenza del secondo anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, con riassegnazione dei procedimenti ancora pendenti alle sezioni specializzate tributarie;
    

    
                  cc) prevedere, anche al fine di agevolare la definizione del contenzioso tributario di cui alla lettera aa), modifiche del trattamento economico dei componenti delle commissioni tributarie introducendo misure premiali per la sollecita definizione dell'arretrato, anche eliminando il compenso fisso mensile;
    

    
                  dd) prevedere che, in sede di prima applicazione della presente legge, ai magistrati ordinari in servizio da almeno due anni presso una delle cessate commissioni tributarie, che abbiano presentato domanda di riassegnazione a una sezione specializzata tributaria di tribunale, sia riconosciuto, a tal fine, un punteggio aggiuntivo.
    

    
              2. I decreti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro della giustizia, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le competenti Commissioni parlamentari. I pareri sono resi nel termine di quarantacinque giorni dall'assegnazione, decorsi i quali i decreti possono essere comunque adottati. Qualora il termine di cui al secondo periodo del presente comma scada nei trenta giorni antecedenti allo spirare del termine previsto dall'alinea del comma 1, o successivamente, la scadenza di quest'ultimo termine è prorogata di sessanta giorni.
    

    
              3. Il Governo, con la procedura indicata nel comma 2, entro due anni dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi emanati nell'esercizio delle deleghe e nel rispetto dei pertinenti princìpi e criteri direttivi di cui al comma 1, può adottare disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi medesimi.
    

    
              4. All'attuazione delle disposizioni della presente legge si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
              5. In considerazione della complessità della materia trattata e dell'impossibilità di procedere alla determinazione degli eventuali effetti finanziari, per ciascuno schema di decreto legislativo, la corrispondente relazione tecnica ne evidenzia gli effetti sui saldi di finanza pubblica. Qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione nel loro ambito, si provvede ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere gli articoli da 2 a 124.   
    

    
      1.2
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole da: «tribunali tributari» sino a: «Corte di Cassazione» con le seguenti: «giudici tributari, secondo le norme del presente codice.»;
    

    
                b) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Sono organi della giurisdizione tributaria le commissioni tributarie provinciali, le commissioni tributarie regionali e la sezione tributaria della Corte di Cassazione».
    

    
              Conseguentemente, sostituire, ove ricorrano, le parole: «tribunale tributario» con le seguenti: «commissione tributaria provinciale», le parole: «tribunali tributari» con le seguenti: «commissioni tributarie provinciali», nonché, ove ricorrano, le parole: «corte d'appello tributaria» con le seguenti: «commissione tributaria Regionale» e le parole: «corti d'appello tributarie» con le seguenti: «commissioni regionali tributarie».    
    

    
      1.3
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «tribunali tributari» fino a: «corti d'appello tributarie» con le seguenti: «dalle commissioni tributarie provinciali e dalle commissioni tributarie regionali».
    

    
              Conseguentemente, sostituire, ove ricorrano, le parole: «tribunale tributario» con le seguenti: «commissione tributaria provinciale», le parole: «tribunali tributari» con le seguenti: «commissioni tributarie provinciali», nonché, ove ricorrano, le parole: «corte d'appello tributaria» con le seguenti: «commissione tributaria Regionale» e le parole: «corti d'appello tributarie» con le seguenti: «commissioni regionali tributarie».    
    

    
      1.4
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai giudici tributari, disciplinati dal capo I del decreto legislativo n. 545 del 1992 si applicano, per le sole modalità di reclutamento e selezione, le norme del capo I del decreto legislativo n. 160 del 2006».    
    

    
      1.5
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Sopprimere il comma 2.   
    

    
      1.6
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «anche con l'impiego dell'analogia».    
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      MOSCARDELLI, CALIENDO, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 2. � 1. Appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie comunque denominati, compresi quelli regionali, provinciali e comunali e il contributo per il Servizio Sanitario Nazionale, le sovraimposte e le addizionali, le relative sanzioni nonché gli interessi e ogni altro accessorio. Restano escluse dalla giurisdizione tributaria soltanto le controversie riguardanti gli atti della esecuzione forzata tributaria successivi alla notifica della cartella di pagamento e, ove previsto, dell'avviso di cui all'articolo 50 del decreto Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 602, per le quali continuano ad applicarsi le disposizioni del medesimo decreto del Presidente della Repubblica.
    

    
              2. Appartengono altresì alla giurisdizione tributaria le controversie promosse dai singoli possessori concernenti l'intestazione, la delimitazione, la figura, l'estensione, il classamento dei terreni e la ripartizione dell'estimo fra i compossessori a titolo di promiscuità di una stessa particella, nonché le controversie concernenti la consistenza, il classamento delle singole unità immobiliari urbane e l'attribuzione della rendita catastale. Appartengono alla giurisdizione tributaria anche le controversie attinenti l'imposta ed il canone comunale della pubblicità e il diritto alle pubbliche affissioni».    
    

    
      2.2
    

    
      FALANGA
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie comunque denominati, compresi quelli regionali, provinciali ed i contributi previdenziali ed assistenziali obbligatori, le relative sanzioni, addizionali, maggiorazioni, interessi ed ogni altro accessorio. Restano escluse dalla giurisdizione tributaria soltanto le controversie riguardanti gli atti della esecuzione forzata tributaria successivi alla notifica del titolo esecutivo.
    

    
              2. Appartengono altresì alla giurisdizione tributaria le controversie in materia catastale.
    

    
              3. Il giudice tributario risolve in via incidentale ogni questione da cui dipende la decisione delle controversie rientranti nella propria giurisdizione, fatta eccezione per le questioni in materia di querela di falso e sullo stato o la capacità delle persone, diversa dalla capacità di stare in giudizio».    
    

    
      2.3
    

    
      MOSCARDELLI, CALIENDO, RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Rientrano nella competenza dei giudici tributari tutte le controversie riguardanti gli atti dell'esecuzione forzata tributaria, anche successivi alla notifica della cartella di pagamento, comprese le controversie relative all'avviso di cui all'articolo 50 del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 nonché tutte le controversie relative ai fermi amministrativi e alle iscrizioni di ipoteche».    
    

    
      2.4
    

    
      MOSCARDELLI, RELATORE
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Rientrano nella competenza dei giudici tributari tutte le controversie riguardanti gli atti dell'esecuzione forzata tributaria, anche successivi alla notifica della cartella di pagamento, comprese le controversie relative all'avviso di cui all'articolo 50 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 nonché tutte quelle relative ai fermi amministrativi ed alle iscrizioni di ipoteche».    
    

    
      2.5
    

    
      MOSCARDELLI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. In ogni caso il giudice tributario è competente per tutte le controversie che promanano da organi fiscali e previdenziali comunque denominati. Il giudice tributario non hanno competenza sulle controversie che riguardano i soli rapporti tra privati».    
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      FALANGA
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 3. � (Difetto di giurisdizione del giudice tributario). � 1. Il difetto di giurisdizione è rilevabile su istanza di parte in qualunque stato e grado del processo e d'ufficio soltanto nel primo grado di giudizio».    
    

    
      3.2
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «soltanto», fino a: «giudizio», con le seguenti: «in ogni stato e grado del processo».    
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 4. � (Regolamento preventivo di giurisdizione). � Le parti possono sollevare il regolamento preventivo di giurisdizione ai sensi degli articoli 41, comma 1, e 367 del codice di procedura civile».    
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1 (testo 2)
    

    
      MOSCARDELLI, CALIENDO, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 6. � (Competenza per territorio). � 1. I tribunali tributari sono competenti per le controversie proposte nei confronti degli enti impositori, degli agenti della riscossione e dei soggetti iscritti all'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che hanno sede nella loro circoscrizione. Se la controversia è proposta nei confronti di articolazione dell'Agenzia delle Entrate, con competenza su tutto o parte del territorio nazionale, individuate con il regolamento di amministrazione di cui all'articolo 71 del decreto legislativo 30 luglio 199, n. 300, è competente il tribunale tributario nella cui circoscrizione ha sede l'ufficio al quale spettano le attribuzioni del rapporto controverso.    
    

    
      6.1
    

    
      MOSCARDELLI, CALIENDO, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 6. � (Competenza per territorio). � 1. I tribunali tributari sono competenti per le controversie proposte nei confronti degli enti impositori, degli agenti della riscossione e dei soggetti iscritti all'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che hanno sede nella loro circoscrizione. Se la controversia è proposta nei confronti di articolazione dell'Agenzia delle Entrate, con competenza su tutto o parte del territorio nazionale, individuate con il regolamento di amministrazione di cui all'articolo 71 del decreto legislativo 30 luglio 199, n. 300, è competente il tribunale tributario nella cui circoscrizione ha sede l'ufficio al quale spettano le attribuzioni del rapporto controverso.
    

    
              2. Le Corti d'appello tributarie sono competenti per le impugnazioni attraverso le decisioni delle commissioni tributarie provinciali che hanno sede nella loro circoscrizione».    
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, al comma 5, sostituire le parole: «nei casi previsti nei commi 2 e 4» con le seguenti: «nel caso previsto dal comma 4».    
    

    
      12.2
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole da: «se espressamente richiesti» fino alle seguenti: «rivalutazione ed interessi» con le seguenti parole: «su istanza del ricorrente o anche d'ufficio, condannano la parte resistente al pagamento del doppio della somma richiesta a titolo di rimborso maggiorata degli interessi e della rivalutazione, se negato, espressamente o tacitamente, per negligenza, imperizia o imprudenza, dalla parte soccombente che ha resistito in giudizio con mala fede».    
    

    
      12.3
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) sostituire le parole: ''se espressamente richiesti'', con le seguenti: ''su istanza del ricorrente'';
    

    
                      b) sostituire le parole: ''la parte ricorrente'', con le seguenti: ''la parte resistente, in caso di soccombenza''».    
    

    
      12.4
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Sostituire il comma 5, con il seguente:
    

    
              «5. La pronuncia del giudice tributario è provvisoriamente esecutiva, esclusa l'ipotesi di cui al comma 2».    
    

    
      Art.  13
    

    
      13.1
    

    
      MOSCARDELLI, CALIENDO, RELATORI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «e irreparabili».    
    

    
      13.2
    

    
      MOSCARDELLI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «e irreparabili».    
    

    
      13.3
    

    
      MOSCARDELLI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente :
    

    
              «1-bis. Il giudice tributario di primo e secondo grado può concedere la misura cautelare anche qualora decida di sollevare una questione di legittimità costituzionale, ove ricorra il pericolo che nel tempo intercorrente fra ricorso e discussione sul merito dello stesso possano intervenire fatti irreparabili a danno del ricorrente».    
    

    
      Art.  15
    

    
      15.1
    

    
      FALANGA
    

    
      Sostituire i commi da 3 a 5 con i seguenti:
    

    
              «3. Su istanza di parte il giudice può ammettere la prova testimoniale, che è sempre assunta in forma scritta ai sensi del codice di procedura civile. Non sono ammessi l'interrogatorio formale e il giuramento.
    

    
              4. Qualora reputi necessario l'accertamento di fatti o l'acquisizione di elementi conoscitivi e valutazioni di particolare complessità o che richiedono competenze tecniche specifiche, il giudice può ordinare l'esecuzione di una verificazione, richiedere apposite relazioni ad organi tecnici dell'amministrazione dello Stato o di altri enti pubblici compreso il corpo della Guardia di finanza, ovvero, se indispensabile, può disporre una consulenza tecnica. I compensi spettanti ai consulenti tecnici non possono eccedere quelli previsti dalla legge 8 luglio 1980, n. 319, e successive modificazioni e integrazioni.
    

    
              5. È sempre data al giudice la facoltà di ordinare alle parti il deposito di documenti ritenuti indispensabili per la decisione della controversia, in funzione sussidiaria e non sostitutiva dell'onere della prova a loro carico».    
    

    
      15.2 (testo 2)
    

    
      MOSCARDELLI, CALIENDO, RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Non sono ammessi l'interrogatorio formale e il giuramento, decisorio e suppletorio nonché ogni prova legale. È ammesso l'accertamento tecnico preventivo».    
    

    
      15.2
    

    
      MOSCARDELLI, CALIENDO, RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Non sono ammessi l'interrogatorio formale e il giuramento, decisorio e suppletorio. È ammesso l'accertamento tecnico preventivo».    
    

    
      15.3
    

    
      BUCCARELLA
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Al fine di ampliare gli strumenti di difesa del contribuente è ammesso ogni mezzo di prova legale compresi l'accertamento tecnico preventivo e il giuramento decisorio e suppletorio. Non è ammesso l'interrogatorio formale».    
    

    
      15.4
    

    
      FALANGA
    

    
      Al comma 4, sopprimere la parola: «gratuitamente».    
    

    
      15.0.1
    

    
      FALANGA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Libero convincimento del giudice e valutazione delle prove)
    

    
              1. Il giudice può, senza bisogno di prova, porre a fondamento della decisione le nozioni di fatto che rientrano nella comune esperienza.
    

    
              2. Il giudice deve valutare le prove secondo il suo prudente apprezzamento, salvo che la legge disponga altrimenti.
    

    
              3. Il giudice può desumere argomenti di prova dal rifiuto ingiustificato delle parti a consentire le attività istruttorie che egli ha ordinate e, in generale, dal contegno delle parti stesse nel processo e nel procedimento amministrativo antecedente all'instaurazione del giudizio, ivi incluse le risultanze documentali del contraddittorio endoprocedimentale di cui all'articolo 36-quater del decreto del Presidente della Repubblica del 29/09/1973, n. 600 e all'articolo 54-sexies del decreto del Presidente della Repubblica Decreto del Presidente della Repubblica del 26/10/1972, n. 633».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «Il giudice deve porre a fondamento della decisione le prove proposte dalle parti, nonché i fatti non specificatamente contestati dalla parte costituita».    
    

    
      Art.  17
    

    
      17.1 (testo 2)
    

    
      MOSCARDELLI, CALIENDO, RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Sono parti del processo tributario dinanzi ai tribunali tributari oltre al ricorrente, l'ufficio dell'Agenzia delle entrate e dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, gli altri enti impositori, gli agenti della riscossione ed i soggetti iscritti all'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che hanno emesso l'atto impugnato o non hanno emesso l'atto richiesto. Se l'ufficio è un'articolazione dell'Agenzia delle entrate, con competenza su tutto o parte del territorio nazionale, individuata con il regolamento di amministrazione di cui all'articolo 71 del decreto legislativo 30 luglio 1999, è parte l'ufficio al quale aspettano le attribuzioni del rapporto controverso».     
    

    
      17.1
    

    
      MOSCARDELLI, CALIENDO, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 17. - 1. Sono parti del processo tributario dinanzi ai tribunali tributari oltre al ricorrente, l'ufficio dell'Agenzia delle entrate e dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, gli altri enti impositori, gli agenti della riscossione ed i soggetti iscritti all'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che hanno emesso l'atto impugnato o non hanno emesso l'atto richiesto. Se l'ufficio è un'articolazione dell'Agenzia delle entrate, con competenza su tutto o parte del territorio nazionale, individuata con il regolamento di amministrazione di cui all'articolo 71 del decreto legislativo 30 luglio 1999, è parte l'ufficio al quale aspettano le attribuzioni del rapporto controverso».    
    

    
      17.2
    

    
      FALANGA
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 17. - 1. Sono parti del processo tributario il destinatario dell'atto impositivo o il richiedente il provvedimento favorevole e l'ufficio che ha emesso l'atto impugnato o non ha emesso l'atto richiesto».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, la parola: «altresì» è sostituita dalle seguenti: «, nei limiti indicati dal comma 1,».    
    

    
      Art.  18
    

    
      18.1
    

    
      MOSCARDELLI, CALIENDO, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 18. - (Capacità di stare in giudizio). � 1. Le parti diverse da quelle indicate nei commi 2 e 3 possono stare in giudizio anche mediante procuratore generale o speciale. La procura speciale, se conferita al coniuge o a parenti o affini entro il quarto grado ai soli fini di partecipazione all'udienza pubblica, può risultare anche da scrittura privata non autenticata.
    

    
              2. L'ufficio dell'Agenzia delle entrate e dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 nonché dell'agente della riscossine, nei cui confronti è proposto il ricorso, sta in giudizio direttamente o mediante la struttura territoriale sovraordinata. Stanno altresì in giudizio direttamente le cancellerie o segreterie degli uffici giudiziari per il contenzioso in materia di contributo unificato.
    

    
              3. L'ente locale nei cui confronti è proposto il ricorso può stare in giudizio anche mediante il dirigente dell'ufficio tributi, ovvero per gli enti locali privi di figura dirigenziale, mediante il titolare della posizione organizzativa in cui è collocato detto ufficio».    
    

    
      Art.  19
    

    
      19.1
    

    
      MOSCARDELLI, CALIENDO, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 19. - (Assistenza tecnica) � 1. Le parti diverse dagli enti impositori, dagli agenti della riscossione e dai soggetti iscritti all'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, devono essere assistite in giudizio da un difensore abilitato.
    

    
              2. Per le controversie di valore fino a tremila euro le parti possono stare in giudizio senza assistenza tecnica. Per valore della lite si intende l'importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l'atto impugnato; in caso di controversie relative esclusivamente alle irrogazioni di sanzioni, il valore è costituito dalla somma di queste.
    

    
              3. Sono abilitati all'assistenza tecnica, se iscritti nei relativi albi professionali o all'elenco di cui al comma4:
    

    
                a) gli avvocati;
    

    
                  b) i soggetti iscritti nella sezione A commercialisti dell'Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili;
    

    
                c) i consulenti del lavoro;
    

    
                    d) i soggetti di cui all'articolo 63, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;
    

    
                  e) i soggetti già iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli di periti ed esperti tenuti dalle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio, o equipollenti o di diploma di ragioniere limitatamente alle materie concernenti le imposte di registro, di successione, i tributi locali, l'IVA, l'IRPEF, l'IRAP e l'IRES;
    

    
                    f) i funzionari delle associazioni di categoria che, alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, risultavano iscritti negli elenchi tenuti dalle intendenze di finanza competenti per territorio, ai sensi dell'ultimo periodo dell'articolo 30, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636;
    

    
                g) i dipendenti delle associazioni delle categorie rappresentate dal Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (Cnel) e i dipendenti delle imprese, o delle loro controllate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, primo comma, numero 1, limitatamente alle controversie nelle quali sono parti, rispettivamente, gli associati e le imprese o loro controllate, in possesso del diploma di laurea magistrale in giurisprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma di ragioneria e delle relativa abilitazione professionale;
    

    
                h) i dipendenti dei centri di assistenza fiscale (CAF) di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e delle relative società dei servizi, perché in possesso di diploma di laurea magistrale in giurisprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma di ragioneria della relativa abilitazione professionale, limitatamente alle controversie dei propri assistiti originate da adempimenti per i quali il CAF ha presentato assistenza.
    

    
              4. L'elenco dei soggetti di cui al comma 3, lettere d), e), f), ed h), è tenuto dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze che vi provvede con risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministero della giustizia, emesso ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinate le modalità di tenuta dell'elenco, nonché i casi di incompatibilità, diniego, sospensione e revoca della iscrizione anche sulla base dei principi contenuti nel codice deontologico forense. L'elenco è pubblicato nel sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              5. Per le controversie di cui all'articolo 2, comma 2, primo periodo, sono anche abilitati all'assistenza tecnica, se iscritti nei relativi albi professionali:
    

    
                  a) gli ingegneri;
    

    
                  b) gli architetti;
    

    
                  c) i geometri;
    

    
                  d) i periti industriali;
    

    
                  e) i dottori agronomi e forestali;
    

    
                  f) gli agrotecnici;
    

    
                  g) i periti agrari.
    

    
              6. Per le controversie relative ai tributi doganali sono anche abilitati gli spedizionieri doganali iscritti all'apposito albo.
    

    
              7. Ai difensori di cui ai commi da 1 a 6 deve essere conferito l'incarico con atto pubblico o con scrittura privata autenticata od anche in calce o a margine di un atto del processo nel qual caso la sottoscrizione autografa è certificata dallo stesso incaricato. All'udienza pubblica l'incarico può essere conferito oralmente e se da atto a verbale.
    

    
              8. Le Agenzie delle entrate, delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono essere assistite dall'Avvocatura dello Stato.
    

    
              9. I soggetti in possesso dei requisiti richiesti nei commi 3,5 e 6 possono stare in giudizio personalmente, ferme restando le limitazioni all'oggetto della loro attività previste nei medesimi commi.
    

    
              10. L'incarico di difensore può sempre essere revocato dalla parte che lo ha conferito e il difensore può sempre rinunciare ad esso con dichiarazione scritta depositata in segreteria o a verbale.
    

    
              11. La revoca e la rinuncia non hanno effetto per le altre parti finché non sia avvenuta la sostituzione del difensore a norma del comma 7.
    

    
              12. Si applica l'articolo 182 del codice di procedura civile ed i relativi provvedimenti sono emessi dal presidente della commissione o della sezione o del collegio.
    

    
                 13. Davanti alla corte di Cassazione la difesa è riservata ai soli avvocati iscritti nell'apposito albo. La legge determina le condizioni e le modalità per l'accesso di altri soggetti allo svolgimento di attività difensiva davanti a questo giudice».    
    

    
      19.2
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni», aggiungere le seguenti: «i tributaristi, iscritti alle associazioni di cui alla L. 4 del 2013 inserite nell'elenco del Ministero delle Sviluppo Economico, che abbiano ottenuto l'attestato di qualità e siano certificati ai sensi della norma UNI, non dipendenti da pubbliche amministrazioni ed i dipendenti dei centri di assistenza fiscale (CAF) di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e delle relative società di servizi, purché in possesso di diploma di laurea magistrale in giurisprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma di ragioneria e della relativa abilitazione professionale, limitatamente alle controversie dei propri assistiti originate da adempimenti per i quali il CAF ha prestato loro assistenza».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere i commi 3, 4 e 5.   
    

    
      19.3
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono altresì abilitati i tributaristi, iscritti alle associazioni di cui alla legge n. 4 del 2013 inserite nell'elenco del Ministero delle Sviluppo Economico, che abbiano ottenuto l'attestato di qualità e siano certificati ai sensi della norma UNI, non dipendenti da pubbliche amministrazioni».    
    

    
      19.4
    

    
      ANITORI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «dalla legge medesima», aggiungere le seguenti: «nonché i professionisti di cui alla norma Uni 11511, certificati e qualificati ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 4, limitatamente alle controversie dei propri assistiti originate da adempi menti per i quali i professionisti hanno prestato la loro assistenza».    
    

    
      19.5
    

    
      SUSTA
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché i professionisti di cui alla norma Uni 11511, certificati e qualificati ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 4, limitatamente alle controversie dei propri assistiti originate da adempimenti per i quali i professionisti hanno prestato la loro assistenza».    
    

    
      19.6
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. La nomina del difensore abilitato non è obbligatoria per le controversie di valore fino a 5.000 euro. Per valore della lite si intende l'importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l'atto impugnato; in caso di controversie relative esclusivamente alle irrogazioni di sanzioni, il valore è costituito dalla somma di queste».    
    

    
      Art.  21
    

    
      21.1
    

    
      MOSCARDELLI, CALIENDO, RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Nella liquidazione delle spese il giudice tributario per la determinazione dei compensi agli incaricati dell'assistenza tecnica si attiene ai parametri previsti per le singole categorie professionali. Per gli iscritti negli elenchi di cui all'articolo 12 comma 4 si applicano i parametri previsti per i dottori commercialisti e gli esperti contabili»;
    

    
                  b) sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              «7. Se vi è soccombenza reciproca ovvero nel caso di assoluta novità della questione trattata o di mutamento della giurisprudenza rispetto alle questioni dirimenti, il giudice può compensare le spese tra le parti, parzialmente o per intero».    
    

    
      21.2
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Non è dovuta alcuna liquidazione di spese per onorari in favore dei soggetti di cui all'articolo 19, comma 1, che non siano rappresentati in giudizio da un difensore abilitato».    
    

    
      21.3
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Al comma 6 sostituire il primo periodo con il seguente: «Nella liquidazione delle spese a favore dell'ente impositore, dell'agenzia della riscossione e dei soggetti iscritti all'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n 446, se assistiti da propri professionisti, si applicano le disposizioni per la liquidazione del compenso spettante agli avvocati, con la riduzione del 20 per cento dell'importo complessivo ivi previsto. La riscossione avviene mediante iscrizione a ruolo a titolo definitivo dopo il passaggio in giudicato della sentenza».    
    

    
      21.4
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Nelle controversie di cui all'articolo 17-bis le spese di giudizio di cui al comma 1 sono maggiorate del 50 per cento a titolo di rimborso delle maggiori spese del procedimento».    
    

    
      21.6
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «normale prudenza» inserire le seguenti: «al risarcimento dei danni».    
    

    
      21.7
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Se è intervenuta conciliazione le spese si intendono compensate, salvo che le parti stesse abbiano diversamente convenuto nel processo verbale di conciliazione».    
    

    
      21.8
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «11. In ogni caso, quando il giudice pronuncia sulle spese ai sensi del primo comma, anche d'ufficio, può altresì condannare le parti soccombenti al pagamento, in favore delle controparti, di una somma equitativamente determinata».    
    

    
      21.0.1
    

    
      FALANGA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 21.
    

    
      (Giusto processo)
    

    
              1. La giurisdizione tributaria si attua mediante il canone del giusto processo di cui all'articolo 111 della Costituzione ed all'articolo 6 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali».    
    

    
      21.0.2
    

    
      FALANGA
    

    
      Sopprimere i commi 8 e 9.
    

    
              Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 21-bis.
    

    
      (Responsabilità aggravata)
    

    
              1. Se risulta che la parte soccombente ha agito o resistito in giudizio con mala fede o colpa grave, il giudice, su istanza dell'altra parte, la condanna, oltre che alle spese, al risarcimento dei danni, che liquida, anche d'ufficio, nella sentenza.
    

    
              2. Il giudice che accerta l'inesistenza della pretesa erariale per la quale sono state eseguite misure cautelari e preventive oppure sono stati compiuti atti di esecuzione forzata, su istanza di parte, condanna al risarcimento dei danni il creditore procedente, che ha agito senza la normale prudenza. La liquidazione dei danni è fatta a norma del comma precedente.
    

    
              3. In ogni caso, quando pronuncia sulle spese ai sensi dell'articolo 21, il giudice, anche d'ufficio, può altresì condannare la parte soccombente al pagamento, a favore della controparte, di una somma equitativamente determinata».    
    

    
      Art.  23
    

    
      23.1
    

    
      FALANGA
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: «a più soggetti», inserire le seguenti: «oppure se l'oggetto del ricorso riguarda inscindibilmente più soggetti»;
    

    
                  b) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Se il ricorso non è stato proposto da o nei confronti di tutti i soggetti indicati nel comma 1, salvo l'intervento volontario in giudizio, è ordinata l'integrazione del contraddittorio mediante la loro chiamata in causa entro un termine stabilito a pena di decadenza».    
    

    
      Art.  27
    

    
      27.1
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 2, aggiungere infine i seguenti periodi: «Il Presidente verifica d'ufficio la regolarità della costituzione delle parti e, quando occorre, le invita a completare o a mettere in regola gli atti e i documenti che riconosce difettosi. Quando rileva un difetto di rappresentanza, di assistenza o di autorizzazione ovvero un vizio che determina la nullità della procura al difensore, il giudice assegna alle parti un termine perentorio per la costituzione della persona alla quale spetta la rappresentanza, o l'assistenza, o per il rilascio delle necessarie autorizzazioni, ovvero per il rilascio della procura alle liti o per la rinnovazione della stessa. L'osservanza del termine sana i vizi, e gli effetti sostanziali e processuali della domanda si producono fin dal momento della prima notificazione».    
    

    
      Art.  37
    

    
      37.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Al comma 5 sopprimere la parola: «soltanto».    
    

    
      Art.  39
    

    
      39.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 39. � 1. Le comunicazioni sono effettuate anche mediante l'utilizzo della posta elettronica certificata, ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e successive modificazioni. Tra le pubbliche amministrazioni di cui all'artico 2, comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le comunicazioni possono essere effettuate ai sensi dell'articolo 76 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. L'indirizzo di posta elettronica certificata del difensore o delle parti è indicato nel ricorso o nel primo atto difensivo. Nei procedimenti nei quali la parte sta in giudizio personalmente e il relativo indirizzo di posta elettronica certificata non risulta dai pubblici elenchi, il ricorrente può indicare l'indirizzo di posta al quale vuol ricevere le comunicazioni.
    

    
              2. In caso di mancata indicazione dell'indirizzo di posta elettronica certificata ovvero di mancata consegna del messaggio di posta elettronica certificata per cause imputabili al destinatario, le comunicazioni sono eseguite esclusivamente mediante deposito in segreteria del tribunale tributario.
    

    
              3. Le notificazioni tra le parti e i depositi presso il competente tribunale tributario possono avvenire in via telematica secondo le disposizioni contenute nel decreto del Ministero dell'Economia e delle finanze del 23 dicembre 2013 n. 163 e dei successivi decreti di attuazione.
    

    
              4. L'indicazione dell'indirizzo di posta elettronica certificata valevole per le comunicazioni e per le notificazioni equivale alla comunicazione del domicilio eletto».    
    

    
      Art.  40
    

    
      40.1 (testo 2)
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La parte che dimostra di essere incorsa in decadenze per causa non imputabile può chiedere al giudice di essere rimessa in termini. Il giudice se ritiene verosimili i fatti allegati, ammette, quando occorre, la prova dell'impedimento e quindi provvede alla rimessione in termini. I provvedimenti previsti nel periodo precedente sono pronunciati con ordinanza».    
    

    
      40.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La parte che dimostra di essere incorsa in decadenze per causa non imputabile può chiedere al giudice di essere rimessa in termini. Il giudice se ritiene verosimili i fatti allegati, ammette, quando occorre, la prova dell'impedimento e quindi provvede alla rimessione in termini. I provvedimenti previsti nel comma precedente sono pronunciati con ordinanza».    
    

    
      40.2
    

    
      CALIENDO, RELATORE
    

    
      Sostituire al comma 6 la parola: «alla», con le seguenti: «all'art. 1 della», e dopo la parola: «742», aggiungere le seguenti: «, ferma restando la decorrenza dei termini previsti per il procedimento cautelare di cui al Libro IV, Titolo II».    
    

    
      Art.  41
    

    
      41.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Al comma 4, dopo la parola: «al difensore», inserire le seguenti: «con l'indicazione della categoria di cui all'articolo 19 alla quale appartiene».    
    

    
      41.0.1
    

    
      FALANGA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 41-bis.
    

    
      (Il reclamo e la mediazione)
    

    
              1. Per le controversie di valore non superiore a cinquantamila euro, il ricorso produce anche gli effetti di un reclamo e può contenere una proposta di mediazione con rideterminazione dell'ammontare della pretesa. Il valore di cui al periodo precedente è determinato secondo le disposizioni di cui all'articolo 12, comma 2. Le controversie di valore indeterminabile non sono reclamabili, ad eccezione di quelle di cui all'articolo 2, comma 2, primo periodo.
    

    
              2. Il ricorso non è procedibile fino alla scadenza del termine di novanta giorni dalla data di notifica, entro il quale deve essere conclusa la procedura di cui al presente articolo. Si applica la sospensione dei termini processuali nel periodo feriale.
    

    
              3. Il termine per la costituzione in giudizio del ricorrente decorre dalla scadenza del termine di cui al comma 2. Se la Commissione rileva che la costituzione è avvenuta in data anteriore rinvia la trattazione della causa per consentire l'esame del reclamo.
    

    
              4. Le Agenzie delle entrate, delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, provvedono all'esame del reclamo e della proposta di mediazione mediante apposite strutture diverse ed autonome da quelle che curano l'istruttoria degli atti reclamabili. Per gli altri enti impositori la disposizione di cui al periodo precedente si applica compatibilmente con la propria struttura organizzativa.
    

    
              5. L'organo destinatario, se non intende accogliere il reclamo o l'eventuale proposta di mediazione, formula d'ufficio una propria proposta avuto riguardo all'eventuale incertezza delle questioni controverse, al grado di sostenibilità della pretesa e al principio di economicità dell'azione amministrativa. L'esito del procedimento rileva anche per i contributi previdenziali e assistenziali la cui base imponibile è riconducibile a quella delle imposte sui redditi.
    

    
              6. Nelle controversie aventi ad oggetto un atto impositivo o di riscossione, la mediazione si perfeziona con il versamento, entro il termine di venti giorni dalla data di sottoscrizione dell'accordo tra le parti, delle somme dovute ovvero della prima rata. Per il versamento delle somme dovute si applicano le disposizioni, anche sanzionatorie, previste per l'accertamento con adesione dall'articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218. Nelle controversie aventi per oggetto la restituzione di somme la mediazione si perfeziona con la sottoscrizione di un accordo nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. L'accordo costituisce titolo per il pagamento delle somme dovute al contribuente.
    

    
              7. Le sanzioni amministrative si applicano nella misura del trentacinque per cento del minimo previsto dalla legge. Sulle somme dovute a titolo di contributi previdenziali e assistenziali non si applicano sanzioni e interessi.
    

    
              8. La riscossione e il pagamento delle somme dovute in base all'atto oggetto di reclamo sono sospesi fino alla scadenza del termine di cui al comma 2, fermo restando che in caso di mancato perfezionamento della mediazione sono dovuti gli interessi previsti dalle singole leggi d'imposta.
    

    
              9. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche agli agenti della riscossione ed ai soggetti iscritti nell'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.
    

    
              10. Il presente articolo non si applica alle controversie di cui all'articolo 47-bis».    
    

    
      Art.  42
    

    
      42.1 (testo 2)
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 42 � (Reclamo e mediazione) 1. Per le controversie di valore non superiore a ventimila euro, il ricorso produce anche gli effetti di un reclamo e può contenere una proposta di mediazione con rideterminazione dell'ammontare della pretesa. Il valore di cui al periodo precedente è determinato secondo le disposizioni di cui all'articolo 19, comma 2. Le controversie di valore indeterminabile non sono reclamabili, ad eccezione di quelle di cui all'articolo 2, comma 2, primo periodo.
    

    
              2. Il ricorso non è procedibile fino alla scadenza del termine di novanta giorni dalla data di notifica, entro il quale deve essere conclusa la procedura di cui al presente articolo. Si applica la sospensione dei termini processuali nel periodo feriale.
    

    
              3. Il termine per la costituzione in giudizio del ricorrente decorre dalla scadenza del termine di cui al comma 2. Se il tribunale tributario rileva che la costituzione è avvenuta in data anteriore rinvia la trattazione della causa per consentire l'esame del reclamo.
    

    
              4. L'Agenzia delle entrate, delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999 n. 300, provvedono all'esame del reclamo e della proposta di mediazione mediante apposite strutture diverse ed autonome da quelle che curano l'istruttoria degli atti reclamabili. Per gli altri enti impositori la disposizione di cui al periodo precedente si applica compatibilmente con la propria struttura organizzativa.
    

    
              5. L'organo destinatario, se non intende accogliere il reclamo o l'eventuale proposta di mediazione, formula d'ufficio una propria proposta avuto riguardo all'eventuale incertezza delle questioni controverse, al grado di sostenibilità della pretesa e al principio di economicità dell'azione amministrativa. L'esito del procedimento rileva anche per i contributi previdenziali e assistenziali la cui base imponibile è riconducibile a quella delle imposte sui redditi.
    

    
              6. Nelle controversie aventi ad oggetto un atto impositivo o di riscossione, la mediazione si perfeziona con il versamento, entro il termine di venti giorni dalla data di sottoscrizione dell'accordo tra le parti, delle somme dovute ovvero della prima rata. Per il versamento delle somme dovute si applicano le disposizioni, anche sanzionatorie, previste per l'accertamento con adesione dall'articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218. Nelle controversie aventi per oggetto la restituzione di somme la mediazione si perfeziona con la sottoscrizione di un accordo nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. L'accordo costituisce titolo per il pagamento delle somme dovute al contribuente.
    

    
              7. Le sanzioni amministrative si applicano nella misura del trentacinque per cento del minimo previsto dalla legge. Sulle somme dovute a titolo di contributi previdenziali e assistenziali non si applicano sanzioni e interessi.
    

    
              8. La riscossione e il pagamento delle somme dovute in base all'atto oggetto di reclamo sono sospesi sino alla scadenza del termine di cui al comma 2, fermo restando che in caso di mancato perfezionamento della mediazione sono dovuti gli interessi previsti dalle singole leggi d'imposta.
    

    
              9. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche agli agenti della riscossione e ai soggetti iscritti all'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446
    

    
      10.Nelle controversie di cui al comma 1 la parte soccombente è condannata a rimborsare le spese di giudizio maggiorate del 50 per cento a titolo di rimborso delle maggiori spese del procedimento. Le spese di giudizio possono essere compensate a norma del comma 7 dell'articolo 21».    
    

    
      42.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 42 � 1. Per le controversie di valore non superiore a ventimila euro, il ricorso produce anche gli effetti di un reclamo e può contenere una proposta di mediazione con rideterminazione dell'ammontare della pretesa. Il valore di cui al periodo precedente è determinato secondo le disposizioni di cui all'articolo 19, comma 2. Le controversie di valore indeterminabile non sono reclamabili, ad eccezione di quelle di cui all'articolo 2, comma 2, primo periodo.
    

    
              2. Il ricorso non è procedibile fino alla scadenza del termine di novanta giorni dalla data di notifica, entro il quale deve essere conclusa la procedura di cui al presente articolo. Si applica la sospensione dei termini processuali nel periodo feriale.
    

    
              3. Il termine per la costituzione in giudizio del ricorrente decorre dalla scadenza del termine di cui al comma 2. Se il tribunale tributario rileva che la costituzione è avvenuta in data anteriore rinvia la trattazione della causa per consentire l'esame del reclamo.
    

    
              4. L'Agenzia delle entrate, delle dogane e dei monopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999 n. 300, provvedono all'esame del reclamo e della proposta di mediazione mediante apposite strutture diverse ed autonome da quelle che curano l'istruttoria degli atti reclamabili. Per gli altri enti impositori la disposizione di cui al periodo precedente si applica compatibilmente con la propria struttura organizzativa.
    

    
              5. L'organo destinatario, se non intende accogliere il reclamo o l'eventuale proposta di mediazione, formula d'ufficio una propria proposta avuto riguardo all'eventuale incertezza delle questioni controverse, al grado di sostenibilità della pretesa e al principio di economicità dell'azione amministrativa. L'esito del procedimento rileva anche per i contributi previdenziali e assistenziali la cui base imponibile è riconducibile a quella delle imposte sui redditi.
    

    
              6. Nelle controversie aventi ad oggetto un atto impositivo o di riscossione, la mediazione si perfeziona con il versamento, entro il termine di venti giorni dalla data di sottoscrizione dell'accordo tra le parti, delle somme dovute ovvero della prima rata. Per il versamento delle somme dovute si applicano le disposizioni, anche sanzionatorie, previste per l'accertamento con adesione dall'articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218. Nelle controversie aventi per oggetto la restituzione di somme la mediazione si perfeziona con la sottoscrizione di un accordo nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. L'accordo costituisce titolo per il pagamento delle somme dovute al contribuente.
    

    
              7. Le sanzioni amministrative si applicano nella misura del trentacinque per cento del minimo previsto dalla legge. Sulle somme dovute a titolo di contributi previdenziali e assistenziali non si applicano sanzioni e interessi.
    

    
              8. La riscossione e il pagamento delle somme dovute in base all'atto oggetto di reclamo sono sospesi sino alla scadenza del termine di cui al comma 2, fermo restando che in caso di mancato perfezionamento della mediazione sono dovuti gli interessi previsti dalle singole leggi d'imposta.
    

    
              9. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche agli agenti della riscossione e ai soggetti iscritti all'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446».    
    

    
      Art.  43
    

    
      43.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera d) sostituire la parola: «marzo» con la parola: «maggio»;
    

    
                  b) sostituire la lettera f) con la seguente: «f) i ruoli, le cartelle di pagamento e l'estratto di ruolo quando risulti essere lo strumento mediante il quale la pretesa impositiva sia stata portata a conoscenza del debitore d'imposta.»;
    

    
                  c) dopo la lettera q) aggiungere le seguenti lettere:
    

    
                     «q-bis) gli atti di recupero dei crediti d'imposta;
    

    
                      q-ter) l'invito al pagamento del contributo unificato tributario;
    

    
                      q-quater) il provvedimento dichiarativo dell'improcedibilità delle istanze di disapplicazione delle norme antielusive».    
    

    
      43.2
    

    
      MOSCARDELLI, RELATORE
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                1) alla lettera d) sostituire la parola: «marzo» con la seguente: «maggio»;
    

    
                  2) sostituire la lettera f), con la seguente: «f) i ruoli, le carte di pagamento e l'estratto di ruolo risulti essere lo strumento mediante il quale la pretesa impositiva sia stata portata a conoscenza del debitore d'imposta»;
    

    
                 3) dopo la lettera q) aggiungere le seguenti lettere:
    

    
                      «q-bis) gli atti di recupero dei crediti d'imposta;
    

    
                      q-ter) l'invito al pagamento del contributo unificato tributario;
    

    
                      q-quater) il provvedimento dichiarativo dell'improcedibilità delle istanze di disapplicazione delle norme antielusive».    
    

    
      Art.  45
    

    
      45.1 (testo 2)
    

    
      MOSCARDELLI, RELATORE
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «41» con la seguente: «43».    
    

    
      45.1
    

    
      MOSCARDELLI, RELATORE
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «centottantesimo giorno» con le seguenti: «secondo anno».
    

    
              Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 153, comma 2 del codice di procedura civile sono sempre applicabili al processo tributario senza alcuna limitazione ed in quanto compatibili».    
    

    
      Art.  47
    

    
      47.1
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. La parte nei cui confronti è stato presentato ricorso si costituisce in giudizio, a pena di inammissibilità, entro il termine perentorio di sessanta giorni da quello in cui il ricorso è stato notificato tramite ufficiale giudiziario, direttamente consegnato nei casi consentiti o ricevuto a mezzo del servizio postale».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 5 del medesimo articolo 47.   
    

    
      Art.  60
    

    
      60.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Dopo la relazione il Presidente ammette i difensori delle parti alla discussione invitando ad esporre prima il ricorrente e poi la parte resistente. Il medesimo ordine degli interventi è applicato per le repliche.»;
    

    
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Oltre che nei casi previsti dagli articoli 58, comma 2, e 59, comma 2, il collegio può disporre il differimento della discussione ad udienza fissa per giustificato impedimento del difensore e su istanza della parte interessata quando la sua difesa sia resa particolarmente difficile a causa dei documenti prodotti o a causa delle questioni sollevate dalle altre parti. Della nuova udienza la segreteria da comunicazioni alle parti costituite non presenti».    
    

    
      60.2
    

    
      MOSCARDELLI, RELATORE
    

    
      Sostituire i commi 3 e 4 con i seguenti:
    

    
              «3. Dopo la relazione il presidente ammette i difensori delle parti alla discussione invitando il ricorrente e tutte le altre parti nella medesima posizione processuale ad esporre per primi, seguiti dal resistente e dalle altre parti nella medesima posizione processuale. Il medesimo ordine degli interventi è applicato per le repliche.
    

    
              4. Oltre che nei casi previsti agli articoli 58, comma 2, e 59, comma 2, il collegio può disporre il differimento della discussione a udienza fissa per giustificato impedimento del difensore e su istanza della parte interessata quando la sua difesa sia resa particolarmente difficile a causa dei documenti prodotti o a causa delle questioni sollevate dalle altre parti. Della nuova udienza la segreteria da comunicazione alle parti costituite non presenti».    
    

    
      Art.  69
    

    
      69.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il tribunale tributario dispone la sospensione del processo in ogni altro caso in cui esso stesso o altro tribunale tributario debba risolvere una controversia dalla cui definizione dipende la decisione della causa.»;
    

    
                  b) dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il processo tributario è altresì sospeso, su richiesta conforme delle parti, nel caso in cui sia iniziata una procedura amichevole ai sensi delle Convezioni internazionali stipulate dall'Italia per evitare le doppie imposizioni ovvero nel caso in cui sia iniziata una procedura amichevole ai sensi della Convenzione relativa all'eliminazione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese associate n. 90/463/CEE del 23 luglio 1990».    
    

    
      Art.  82
    

    
      82.1
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Non sono impugnabili le sentenze emesse in primo grado di accogli mento del ricorso proposto avverso gli atti di cui all'articolo 43, ad eccezione dei casi di revocazione di cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 all'articolo 395 del codice di procedura civile».    
    

    
      82.2
    

    
      BONFRISCO, DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Non sono impugnabili le sentenze emesse in primo grado di accogli mento del ricorso proposto avverso gli atti di cui all'articolo 43».    
    

    
      Art.  97
    

    
      97.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 97. � 1. Presso la Corte di Cassazione è istituita una Sezione incaricata esclusivamente della trattazione delle controversie tributarie.
    

    
              2. La Corte di Cassazione nella detta Sezione giudica con il numero invariabile di cinque votanti.
    

    
              3. A tale Sezione devono essere destinati magistrati nel numero richiesto dalle esigenze del servizio, tenuto conto del numero dei procedimenti pendenti e dell'urgenza della definizione delle controversie.
    

    
              4. Per i cinque anni successivi a quello dell'entrata in vigore della legge saranno destinati a tale Sezione quarantacinque magistrati.
    

    
              5. Nel ruolo organico del personale della magistratura il numero dei magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di legittimità è aumentato di venti unità, con conseguente riduzione di venti unità del numero di magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di primo grado.
    

    
              6. Avverso le sentenze dei giudici tributari di secondo grado può essere proposto ricorso per cassazione:
    

    
                  a) per motivi attinenti alla giurisdizione;
    

    
                  b) per violazione delle norme sulla competenza;
    

    
                  c) per violazione o falsa applicazione di norme di diritto;
    

    
                  d) per nullità della sentenza o del procedimento;
    

    
                  e) per omessa, insufficiente o contraddittoria motivazione circa un fatto controverso e decisivo per il giudizio».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 124, al comma 5 aggiungere, infine, le seguenti parole: «nonché, per quanto previsto dall'articolo 97, il Ministro della Giustizia e il Consiglio Superiore della Magistratura secondo le rispettive competenze».    
    

    
      Art.  100
    

    
      100.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Le sentenze pronunciate in grado di appello o in unico grado dal giudice tributario possono essere impugnate ai sensi dell'articolo 395 del codice di procedura civile».    
    

    
      Art.  106
    

    
      106.1 (testo 2)
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis � Le sentenze di condanna al pagamento di somme in favore del contribuente e quelle emesse nelle controversie catastali di cui all'articolo 2, comma 2, sono immediatamente esecutive».    
    

    
      106.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 106. � 1. Le sentenze di condanna al pagamento di somme in favore del contribuente e quelle emesse sul ricorso avverso gli atti relativi alla materia catastale indicata nell'articolo 2, comma 2, sono immediatamente esecutive».    
    

    
      Art.  107
    

    
      107.1 (testo 2)
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 107. � 1. In caso di mancata esecuzione della sentenza, che contenga anche una pronuncia di condanna al rimborso di somme, il contribuente può richiedere l'ottemperanza a norma dell'articolo 109 al tribunale tributario ovvero, se il giudizio è pendente nei gradi successivi, alla corte d'appello tributaria».     
    

    
      107.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 107. � 1. In caso di mancata esecuzione della sentenza il contribuente può richiedere l'ottemperanza a norma dell'articolo 109 al tribunale tributario ovvero, se il giudizio è pendente nei gradi successivi, alla corte d'appello tributaria».    
    

    
      Art.  108
    

    
      108.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. L'apposizione della formula esecutiva prima del passaggio in giudicato della sentenza di cui al comma 1 può essere condizionata da particolari disposizioni di legge alla prestazione di idonee garanzie fideiussorie».    
    

    
      108.2
    

    
      BUCCARELLA
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. Il rimborso di somme di cui al comma l può essere disposto senza attendere il passaggio in giudicato della sentenza attraverso il rilascio da parte del destinatario di idonee garanzie fideiussorie».    
    

    
      108.3
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Quando la sentenza del giudice tributario contiene una statuizione di condanna, la parte che la impugna può chiedere al giudice che l'ha pronunciata la sospensione, in tutto o in parte, dell'esecutività della statuizione stessa, dimostrando l'esistenza di fondato pericolo d'inottemperanza a quanto potrebbe essere diversamente deciso dal giudice dell'impugnazione. Si applicano, quanto alle forme, a seconda del mezzo d'impugnazione proposto, gli articoli 116 e 117, nonché le altre disposizioni sul procedimento cautelare, in quanto compatibili».    
    

    
      Art.  110
    

    
      110.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «l'istanza della sospensione dell'esecuzione», inserire le seguenti: «dell'atto impugnato o della restituzione delle somme di cui all'articolo 43 lettera p)».    
    

    
      Art.  113
    

    
      113.1 (testo 2)
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire la parola: «impugnato», con le seguenti: «o della restituzione delle somme di cui all'articolo 43 lettera p)»;
    

    
                  b) al comma 3, dopo la parola: «la sospensione», inserire le seguenti: «o la restituzione»;
    

    
                  c) al comma 5, sostituire la parola: «impugnato», con le seguenti: «o la restituzione delle somme di cui all'articolo 43 lettera p)»;
    

    
                 d) al comma 6, sostituire la parola: «impugnato», con le seguenti: «o della restituzione della somma di cui all'articolo 43 lettera p)»;    
    

    
      113.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire la parola: «impugnato», con le seguenti: «o della restituzione delle somme di cui all'articolo 43 lettera p)»;
    

    
                  b) al comma 3, dopo la parola: «la sospensione», inserire le seguenti: «o la restituzione»;
    

    
                  c) al comma 5, sostituire la parola: «impugnato», con le seguenti: «o la restituzione delle somme di cui all'articolo 43 lettera p)»;
    

    
                 d) al comma 6, sostituire la parola: «impugnato», con le seguenti: «o della restituzione della somma di cui all'articolo 43 lettera p)»;
    

    
               e) aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «7. In caso di mancata esecuzione dell'ordinanza di restituzione delle somme di cui all'articolo 43 lettera p), il contribuente può chiedere l'ottemperanza dell'art. 109 al giudice avanti al quale pende il giudizio».    
    

    
      Art.  117
    

    
      117.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «impugnato», con le seguenti: «o di restituzione delle somme di cui all'articolo 43 lettera p)».    
    

    
      Art.  121
    

    
      121.1 (testo 2)
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. In applicazione dell'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo del 18 dicembre 1997 n. 472 sulle somme risultanti dall'applicazione delle sanzioni sono dovuti interessi moratori».    
    

    
      121.1
    

    
      CALIENDO, MOSCARDELLI, RELATORI
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. In applicazione dell'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo del 18 dicembre 1997 n. 472 sulle somme risultanti dall'applicazione delle sanzioni non sono dovuti interessi legali».    
    

    
      121.2
    

    
      MOSCARDELLI, RELATORE
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. In applicazione dell'articolo 2, comma 3 del decreto legislativo n. 472, del 18 dicembre 1997, sulle somme risultanti dall'applicazione delle sanzioni non sono dovuti interessi legali».    
    

    
      Art.  124
    

    
      124.0.1
    

    
      FALANGA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 124-bis.
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica del 29 sdettembre 1973 n. 600, dopo l'articolo 36-ter è aggiunto il seguente:
    

    
      ''Art. 36-quater.
    

    
      (Invito al contraddittorio endoprocedimentale)
    

    
              1. Nei casi in cui l'Ufficio non proceda per le violazioni che consentono l'emissione degli accertamenti di cui all'articolo 41-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all'articolo 54, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, esso è tenuto a notificare, a pena di nullità dell'atto impositivo, un preventivo invito al contribuente.
    

    
              2. Nell'invito di cui al precedente comma, sia nella forma di avviso di avvio del procedimento che di avviso di conclusione della fase istruttoria espletata d'ufficio, devono essere comunque indicati:
    

    
               a) I periodi di imposta suscettibili di accertamento;
    

    
                  b) Gli elementi a disposizione dell'Ufficio per la determinazione dei maggiori imponibili;
    

    
                  c). Il termine assegnato, non inferiore a 15 e non superiore a 45 giorni, per la produzione di documenti e memorie scritte o per la comparizione presso la sede dell'Ufficio al fine dell'instaurazione del contraddittorio verbale.
    

    
              3. Il contribuente può partecipare al procedimento attivato, secondo i termini e le modalità indicate nell'invito, ferma restando la facoltà di esibire ed allegare qualsiasi elemento ritenuto utile ai fini della veritiera e corretta determinazione degli imponibili.
    

    
                4. Le notizie ed i dati non addotti e, se puntualmente richiesti nell'invito dell'Ufficio, gli atti, i documenti, i libri ed i registri non esibiti o non trasmessi, non possono essere presi in considerazione a favore del contribuente, ai fini dell'accertamento in sede amministrativa e contenziosa.
    

    
              5. Decorsi 60 giorni dalla data di notifica dell'invito di cui al comma 1 senza che il contribuente si sia attivato per fornire elementi di valutazione e prova a proprio favore, comparendo presso l'Ufficio o depositando scritti difensivi, l'invito notificato produce gli effetti propri dell'atto di accertamento esecutivo previsto dall'articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, dall'articolo 56 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 e dall'articolo 25 decreto legislativo n. 446 del 1997. Resta salva ed impregiudicata la facoltà di ravvedersi a norma dell'articolo 13, comma 1, decreto legislativo n. 472 del 1997 fino allo spirare del suddetto termine.
    

    
               6. Nel caso di avvio della fase del contraddittorio, si osservano le seguenti regole procedurali:
    

    
               a). l'Ufficio redige processi verbali in merito alle deduzioni e documenti prodotti dal contribuente ed agli esiti degli incontri svolti in contraddittorio;
    

    
                  b). Il subprocedimento si intende concluso decorsi 90 giorni dalla data di notifica dell'invito di cui al comma 1, senza possibilità di proroga;
    

    
                 c). Durante il periodo previsto dal comma precedente sono sospesi tutti i termini di decadenza per ambedue le parti;
    

    
                  d). L'Ufficio, se intende disattendere in tutto o in parte le ragioni esposte dal contribuente, è tenuto a dame conto nella motivazione del successivo avviso di accertamento, argomentando circa le giustificazioni addotte al riguardo;
    

    
                  e). É precluso al contribuente il ricorso all'istituto dell'accertamento con adesione disciplinato dal decreto legislativo n. 218 del 1997.
    

    
              Resta salva ed impregiudicata la facoltà di ravvedersi a norma dell'articolo 13, comma 1, decreto legislativo n. 472 del 1997 fino alla notifica dell'avviso di accertamento''».    
    

    
      124.0.2
    

    
      FALANGA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 124-bis.
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 1972, n.633, dopo l'articolo 54-quinquies è aggiunto il seguente:
    

    
      ''Art. 54-sexies.
    

    
      (Invito al contraddittorio endoprocedimentale)
    

    
              1. Nei casi in cui l'Ufficio non proceda per le violazioni che consentono l'emissione degli accertamenti di cui all'articolo 41-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all'articolo 54, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, esso è tenuto a notificare, a pena di nullità dell'atto impositivo, un preventivo invito al contribuente.
    

    
              2. Nell'invito di cui al precedente comma, sia nella forma di avviso di avvio del procedimento che di avviso di conclusione della fase istruttoria espletata d'ufficio, devono essere comunque indicati:
    

    
                a) I periodi di imposta suscettibili di accertamento;
    

    
                  b) Gli elementi a disposizione dell'Ufficio per la determinazione dei maggiori imponibili;
    

    
                    c) Il termine assegnato, non inferiore a 15 e non superiore a 45 giorni, per la produzione di documenti e memorie scritte o per la comparizione presso la sede dell'Ufficio al fine dell'instaurazione del contraddittorio verbale.
    

    
              3. Il contribuente può partecipare al procedimento attivato, secondo i termini e le modalità indicate nell'invito, ferma restando la facoltà di esibire ed allegare qualsiasi elemento ritenuto utile ai fini della veritiera e corretta determinazione degli imponibili.
    

    
              4. Le notizie ed i dati non addotti e, se puntualmente richiesti nell'invito dell'Ufficio, gli atti, i documenti, i libri ed i registri non esibiti o non trasmessi, non possono essere presi in considerazione a favore del contribuente, ai fini dell'accertamento in sede amministrativa e contenziosa.
    

    
              5. Decorsi 60 giorni dalla data di notifica dell'invito di cui al comma l senza che il contribuente si sia attivato per fornire elementi di valutazione e prova a proprio favore, comparendo presso l'Ufficio o depositando scritti difensivi, l'invito notificato produce gli effetti propri dell'atto di accertamento esecutivo previsto dall'articolo 42 del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, dall'articolo 56 del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 e dall'articolo 25 decreto legislativo n. 446 del 1997. Resta salva ed impregiudicata la facoltà di ravvedersi a norma dell'articolo 13, comma 1, decreto legislativo n. 472 del 1997 fino allo spirare del suddetto termine.
    

    
              6. Nel caso di avvio della fase del contraddittorio, si osservano le seguenti regole procedurali:
    

    
             a) L'Ufficio redige processi verbali in merito alle deduzioni e documenti prodotti dal contribuente ed agli esiti degli incontri svolti in contraddittorio;
    

    
                  b) Il subprocedimento si intende concluso decorsi 90 giorni dalla data di notifica dell'invito di cui al comma 1, senza possibilità di proroga;
    

    
                c) Durante il periodo previsto dal comma precedente sono sospesi tutti i termini di decadenza per ambedue le parti;
    

    
                  d) L'Ufficio, se intende disattendere in tutto o in parte le ragioni esposte dal contribuente, è tenuto a dame conto nella motivazione del successivo avviso di accertamento, argomentando circa le giustificazioni addotte al riguardo;
    

    
                e) É precluso al contribuente il ricorso all'istituto dell'accertamento con adesione disciplinato dal decreto legislativo n. 218 del 1997.
    

    
              Resta salva ed impregiudicata la facoltà di ravvedersi a norma dell'articolo 13, comma 1, decreto legislativo n. 472 del 1997 fino alla notifica dell'avviso di accertamento''».
    

    
        
    

    
           
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  2ª e  6ª RIUNITE
    

    
      2ª (Giustizia) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
      MARTEDÌ 16 MAGGIO 2017
    

    
      29ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 2ª Commissione
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
                                 
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 16,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (988)  PAGLIARI ed altri.  -  Codice del processo tributario   
        
          (1593)  Adele GAMBARO.  -  Codice del processo tributario  
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 15 febbraio.
        

        
           
        

        
          Il presidente D'ASCOLA segnala che la Commissione programmazione economica, bilancio - in data 6 aprile 2017 - ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sul disegno di legge n. 988, adottato dalle Commissioni riunite come testo base per il prosieguo dell'esame nella seduta del 26 ottobre 2016. Dai colloqui intercorsi in via informale con il presidente Tonini, risulta che la motivazione del parere contrario sia da rintracciarsi nella mancata quantificazione degli oneri recati dal disegno di legge medesimo. Sottopone quindi alla valutazione dei componenti delle Commissioni riunite se intendano richiedere formalmente al Governo la relazione tecnica secondo quanto previsto dall'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento.
        

        
           
        

        
                   Prende la parola il senatore LUMIA (PD), il quale, pur sottolineando l'estrema importanza del parere della Commissione bilancio, ritiene preferibile non procedere ad una richiesta formale di relazione tecnica al Governo al fine di evitare un ulteriore rallentamento dell'esame del disegno di legge n. 988, avviando invece per le vie brevi un raccordo con il Governo e con la Commissione bilancio al fine di poter superare i problemi di copertura finanziaria emersi con il parere richiamato. In questo modo si potrebbe proseguire nell'esame del disegno di legge in questione.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro CASERO auspica che la Commissione bilancio possa rivedere il proprio parere sulla base di un'ulteriore analisi del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il presidente della Commissione Finanze e tesoro Mauro Maria MARINO propone un breve rinvio dell'esame al fine di consentire alla Presidenza delle Commissione riunite di interloquire con la Presidenza della 5a Commissione nei termini proposti dal senatore Lumia.
        

        
           
        

        
          Nello stesso senso si esprime il presidente della Commissione giustizia Nico D'ASCOLA.
        

        
                     
        

        
                   Dopo un breve intervento del senatore BUCCARELLA (M5S), prende la parola il senatore MOLINARI (Misto-Idv) che conviene con la proposta formulata dal presidente della 6a Commissione MARINO.
        

        
           
        

        
                      Nessun altro chiedendo di intervenire, le Commissioni riunite convengono con la proposta avanzata dalla Presidenza.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è, infine, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (556)  CASSANO e IURLARO.  -  Introduzione di norme transitorie per la sospensione della pignorabilità per debiti della casa di abitazione non di lusso e degli immobili necessari all'esercizio dell'attività lavorativa   
        
          (714)  LUMIA ed altri.  -  Disposizioni in tema di impignorabilità della prima casa e dei beni mobili e immobili strumentali all'esercizio di imprese, arti e professioni e di riforma del sistema esattoriale  
        

        
          (718)  TREMONTI ed altri.  -  Impignorabilità della casa di abitazione non di lusso e del luogo di lavoro  
        

        
          (1720)  ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA  -  Disposizioni in tema di impignorabilità della prima casa e dei beni mobili e immobili strumentali all'esercizio di imprese, arti e professioni e di riforma del sistema di riscossione esattoriale
        

        
          e petizioni n. 1304  e n. 1561  ad essi attinenti.
        

        
           (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
                     
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 14 settembre 2016.
        

        
           
        

        
          Il presidente D'ASCOLA  ricorda che le Commissioni riunite hanno richiesto al Governo, in data 5 agosto 2015, ai fini della verifica della quantificazione degli oneri recati dai disegni di legge in titolo, la predisposizione dell'apposita relazione tecnica, secondo quanto previsto dall'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento del Senato. Allo stato la relazione tecnica non è ancora pervenuta.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LUMIA (PD)  ritiene necessario sollecitare, anche in via informale, il Governo alla presentazione della relazione tecnica. In ogni caso sottopone alla valutazione dei componenti delle Commissioni riunite se intendano nel frattempo proseguire o meno nell'esame dei disegni di legge in titolo.
        

        
           
        

        
                   Il presidente della 6a Commissione Mauro Maria MARINO rassicura circa la volontà della Presidenza di individuare le modalità più idonee ad agevolare il prosieguo dell'iter.
        

        
           
        

        
                   Nello stesso senso si esprime il presidente della 2a Commissione, Nico D'ASCOLA.
        

        
           
        

        
                   Dopo un breve intervento del senatore MOLINARI (Misto-Idv)  - che si associa alle considerazioni testè svolte dal senatore Lumia - il seguito dell'esame congiunto è infine rinviato
        

        
                     
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,25.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  2ª e  6ª RIUNITE
    

    
      2ª (Giustizia) 
    

    
      6ª (Finanze e tesoro)
    

    
      MERCOLEDÌ 21 GIUGNO 2017
    

    
      30ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 2ª Commissione
    

    
      D'ASCOLA 
    

    
        
      
                    La seduta inizia alle ore 16,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (988)  PAGLIARI ed altri.  -  Codice del processo tributario   
        
          (1593)  Adele GAMBARO.  -  Codice del processo tributario  
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 16 maggio.
        

        
           
        

        
          Il presidente D'ASCOLA ricorda alle Commissioni riunite le problematiche emerse circa la quantificazione degli oneri del disegno di legge n. 988 e la relativa copertura degli stessi.
        

        
           
        

        
          Il presidente della 6a Commissione Mauro Maria MARINO riferisce circa l'esito della interlocuzione con il presidente della Commissione bilancio facendo presente che appare opportuno un confronto in sede governativa tra i ministeri competenti, preliminare ad ogni successivo esame, al fine di "allineare" la posizione dei dicasteri interessati.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 2a Commissione, senatore CALIENDO (FI-PdL XVII), prende atto della disponibilità della Presidenza a proseguire il confronto e a sollecitare un chiarimento da parte del Governo, ricordando peraltro che le obiezioni circa l'onerosità del disegno di legge n. 988 non sembrano cogliere  nel segno rispetto alla disciplina vigente.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la 6a Commissione, senatore MOSCARDELLI (PD), sottolinea la disponibilità al confronto sulle tematiche di carattere finanziario del presidente della Commissione bilancio e auspica che il chiarimento in seno al Governo possa aprire la strada per un iter celere del disegno di legge.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è, infine, rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,20.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

  OPS/IMG/logo_senato_small.png





OPS/IMG/logo_senato.png
Senato
della Repubblica





OPS/IMG/logo_scriba.png
o)





